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25-05-07                                     At 1, 1-5; Lc 1, 1-4 (Francesco)
Un resoconto ordinato 

Oggi incomincia il cammino nel Vangelo secondo Luca. In questa Messa, nell'anti vigilia di Pentecoste, chiediamo al Signore che ci dia lo Spirito di luce per penetrare le parole che abbiamo già sentito, ma che desideriamo siano per noi sempre nuove. Ci sentiamo responsabili per quanti non hanno ricevuto la grazia del Vangelo, per quanti, con una storia più recente di noi, non sono ancora in cammino. Chiediamo al Signore di perdonare tutti i nostri peccati, soccorrere tutti i presenti e tutti quelli che portiamo nel cuore.
- vs 3: "ricerche accurate" sarebbe "seguire da vicino" i fatti. Quindi non è un'operazione culturale, ma è quello che fa il discepolo, seguire e per di più da vicino. Si tratta di cose vissute, lo stesso verbo del finale di Marco che dice "I segni che accompagneranno quelli che credono". Anche Paolo in 1 Tm 3,10 dirà "Tu mi hai seguito da vicino". Questo porta il discepolo sul piano dei testimoni oculari, se si segue da vicino si è come presenti.
- vs 1: "avvenimenti": sarebbe "i fatti che si sono compiuti" si collega all'attività di scrivere dei fatti in un certo ordine. Una grande cura della Parola.
- Questi fatti che coincidono con la Parola e quindi con Gesù, devono essere narrati perché Teofilo ne riconosca la solidità (in latino verità).
- "verità" non in senso intellettuale, ma di esperienza di vita.
- "Poiché molti...". Ci sono molti racconti del Vangelo. Il resoconto ordinato vuol dire mettere le cose una dopo l'altra. In Atti viene spiegato che l'opera contiene tutto il mistero pasquale. Pietro il giorno di Pentecoste dice che tutti i profeti fin da principio hanno parlato di questo mistero.
- Conclusione: e noi oggi, qui? Solidità in greco è una parola che vuole dire anche "asfalto" (a è privativa, indica un luogo dove non si scivola) Luca vuol dare agli insegnamenti una certa solidità, cioè un terreno sicuro. All'inizio di tutto c'è la Parola della quale alcuni sono stati testimoni oculari. Noi siamo nati alla Parola attraverso persone che ce l'hanno testimoniata generando  dei fatti pratici, non una cosa cervellotica. E' l'evoluzione di una realtà che diventa a poco a poco pienezza ("successi" vuol dire evoluti fino alla loro pienezza). Sono tutte le cose concrete come ad esempio le Scuole rurali, le scuoline, la casa della Costanza, i gruppi del vangelo, le famiglie. E' una storia che è cresciuta, maturata e che ha dato frutti. Teofilo rappresenta una comunità cristiana di origine pagana, al quale tutti noi siamo debitori. Come si fa a riacciuffare le nuove generazioni? Il nostro impegno è quello di metterci nel posto di Teofilo e con ordine, da capo ed accuratamente, con diligenza, proviamo a metterci ogni giorno davanti a questa Parola ed a camminare sull'asfalto senza scivolare.
 26-05-07                                 At 1, 6-11; Lc 1, 5-25 (Francesco)
Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita

Il secondo passo nel Vangelo di Luca ci porta a considerare l'incotro fra Parola del Signore e infermità umana. C'è una famiglia anziana e sterile e un'infelice risposta di Zaccaria che sono segni della situazione dell'uomo. Luca mostra che la Parola del Signore è proprio rivolta a persone così, che hanno bisogno di essere consolate e curate dall'amore di Dio.
- vs 24 : "Si tenne nascosta per cinque mesi e diceva": si può tradurre anche "dicendo". Descrive il suo modo di stare sopre l'abominio che il Signore si è degnato di togliere. Bello anche il popolo che attende e prega il Signore.
- vs 25 :"Si è degnato di togliere" è "Ha guardato sopra", che è molto più vicino, più bello.
- "Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita", ma lui non crede; forse la preghiera era stata fatta da molto tempo e si era rassegnato. Ma la preghiera l'aveva fatta ed è giunto il momento per essere esaudita. Questo può provocare problemi perché noi non amiamo le sorprese. Zaccaria quindi non riesce a gioire, perché l'irrompere della parola di Dio provoca turbamento. La sorpresa, comunque, alla fine produce felicità.
- vs 19: c'è per la prima volta il verbo dell'annuncio: l'Angelo è il primo evangelizzatore. Il centro di tutto è Gerusalemme ed il Tempio e Zaccaria che rappresenta tutto Israele. C'è il temete la Santità di Dio, ma c'è anche la domanda; il rischio del parlare con Dio, cosa che non succede per gli altri popoli.
​ vs 6: "erano giusti agli occhi di Dio". Il nome Zaccaria vuol dire "Dio è memore"; Elisabetta vuol dire "Dio ha giurato"; è come se fin dall'eternità si fosse stabilita questa cosa, quest'accoglienza di un evento straordinario. Questa giustizia è l'essere sempre pronti ad accogliere un evento straordinario perché il Signore si ricorda delle preghiere.
- E' un episodio ambientato nel tempio, nella liturgia e riguarda due sposi, la generazione, e da ultimo il rapporto con la Parola. L'improvviso silenzio di Zaccaria è dovuto al fatto che lui non ha accolto con fede la Parola. Il silenzio (che nella nostra Regola è buono) a volte è negativo, può essere un'estraniarsi, un non volere aiutare, in questo caso è un silenzio colpevole, ma è anche il segnale che c'è stato un incontro, un'esperienza molto grande e quindi positiva. Quindi non solo manifestazione di peccato, ma incontro con l'Angelo mandato ad evangelizzarlo. I nostri silenzi possono essere molto vari: di colpa di peccato ecc., ma sempre dentro il mistero del nostro incontro con Dio.
 28-05-07                               At 1, 12-26; Lc 1, 26-38 (Francesco)
Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te!

Nel primo brano, Luca comunicava a Teofilo lo scopo del vangelo che si accingeva a scrivere: voleva fondare e confermare gli insegnamenti. Per questo erano necessari tre requisiti: 1) raccontare fin dall'inizio, 2) con diligenza; 3) molto ordinatamente. Questa sera il Vangelo dell'Annunciazione va accolto tenendo presente le tre indicazioni; anche noi, come Teofilo, abbiamo bisogno di essere riconfermati per comunicarlo poi a chi ci è vicino. Nel 6° mese è una notazione temporale che collega la vicenda di Maria a quella di Elisabetta che contiene i problemi fondamentali del popolo d'Israele. Due persone anziane (Zaccaria ed Elisabetta), sterili, che hanno un rapporto buono con il Signore, descrivono anche la nostra condizione. Storia quindi di sterilità e di peccato, nella quale si inserisce l'annuncio dell'Angelo. L'Angelo, attraverso la vicenda di Elisabetta, conferma Maria la quale risponde positivamente e riscatta così la storia di peccato e noi tutti riceviamo del bene. Il secondo elemento importante è l'elezione: l'Angelo è inviato in una città fino ad allora sconosciuta, per dare l'annuncio. Nazaret è una scelta che stupisce: perché proprio quella città e quella persona, sono state designate per quest'annuncio, per questo regalo? E' una scelta che è anche una predilezione, una scelta per comunicare parole buone: "Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te!" e poi tutte notizie positive: concepirai, partorirai, gli darai nome..., notizie che colgono la persona nella sua piccolezza. Maria è stupita e turbata dall'elevazione di dignità che le conferiscono tali parole che la sollevano dalla sua condizione umiliata. Anche le nostre vite ogni giorno sono elevate dalla Parola e dalla liturgia. C'e un amore sponsale fecondo che viene annunciato e questo è vero anche per la nostra vita di famiglia ed anche per i più poveri perché i termini usati aprono la possibilità a tutti di essere sposa e madre pur non conoscendo uomo. Non conosco uomo comprende la non conoscenza intellettuale, ma anche la solitudine, il non essere amato. Queste sono le pietre miliari della nostra storia, una storia di elezione e predilezione , una buona Parola che ci eleva al rango di persone non più abbandonate, ma unite al Signore.
 29-05-07                             At 2, 1-13; Lc 1, 39-45 (Francesco)
"Pace a te!" questa è la Pentecoste per Elisabetta

Il Vangelo di Luca ci sta regalando i suoi passi più belli e più adatti ai giorni che stiamo vivendo intorno al Santissimo Sacramento esposto nelle 40 ore. Assieme a Maria, agli Angeli e a tutti dobbiamo proprio ringraziare il Signore. Chiediamogli di purificarci da ogni ingratitudine e di aprire i nostri cuori alla gratitudine per le persone e le Parole che ci regala ogni giorno.
- L'accoppiamento della lettura degli Atti e del Vangelo della Visitazione ci ha portato il racconto della Pentecoste unito alla visita di Maria a Sant'Elisabetta. E' un'"apertura" necessaria, inevitabile ed incontenibile dell'amore di Dio per gli uomini. Il dono dello Spirito agli Apostoli, li ha portati ad aprirsi alle genti che li ascoltavano. Gli Apostoli entrano nel cuore della gente, escono dalla propria lingua ed entrano in quella degli altri, per portare a tutti il dono ricevuto da Dio. Così anche per Maria, la Parola che l'Angelo le aveva rivolto, divenne in Lei come una resurrezione a vita nuova che nel racconto di Pentecoste viene descritta come un aprirsi agli altri. Ieri a Maria l'Angelo aveva detto: "lo Spirito Santo scenderà su di te", ma oggi anche Elisabetta, appena ricevuto il saluto di Maria, fu piena di Spirito Santo. Il miracolo di Pentecoste oggi, nel vangelo della Visitazione, diventa possibile anche per noi. Maria dice un semplice "Pace a te" e questo è la Pentecoste per Elisabetta e per ognuno di noi che cerca di immedesimarsi nelle persone che sono accanto a lui. Chiediamo per la nostra comunità questo dono e, come Teofilo che Luca vuol rendere saldo nella fede, così anche noi chiediamo di essere confermati nel dono della Parola, e nella fecondità di visitarci e salutarci con parole semplici come quelle che disse San Fracesco entrando in un piccolo paese del Lazio: "Buon giorno buona gente!" E' un dono semplice dal quale passa la fecondità dello Spirito e ci conferma l'un l'altro nel dono della speranza.
30-05-07                            At 2, 14-21; Lc 1, 46-56 (Francesco)
Come aveva promesso ai nostri padri

Seguiamo attraverso le parole del vangelo le vicende di Maria. Oggi c'è il suo canto di lode che la unisce a Dio e la mette in solidarietà con tutti i piccoli ed i poveri della terra. Chiediamo al Signore che questo canto faccia anche noi vicini a tutti i piccoli ed i poveri della terra.
- vs 48,49: i due motivi principali della lode: ha guardato la piccolezza della sua serva, e ha fatto a me grandi cose il potente. Seguono tanti "e", "e" che mettono in evidenza la dilatazione dell'azione salvifica di Dio che porta il passato anche al futuro e diventa profezia di tutti gli interventi salvifici che farà il Signore. Da quello che Maria sperimennta parte tutta un'interpretazione della storia fino al suo compimento.
- E' un cantico che sgorga non dopo l'Annunciazione, ma dopo la Visitazione. Maria vede la pienezza del dono di Dio dopo la visita.
- Questo cantico quindi è frutto delle parole di Elisabetta, che era incinta e da lei Maria viene a sapere tutto. Bisogna vedere il Signore nell'altro e dirglielo. Il discorso dà il via ad un'epoca nuova. Maria capisce quello che le è successo dalle parole di Elisabetta, e lei da una cosa personale ne fa una universale: se è successo a lei succederà anche agli altri. E' un fatto già avvenuto, non possibile. Il Cantico è la Pasqua che ha rovesciato la storia. Maria riconosce il gesto di Dio nelle parole di Elisabetta.
- Questo canto avviene in un grande segreto, è una cosa fra Elisabetta e Maria e nelle loro parole ci sono molti "mio" e "mia" che indicano una vicenda nuziale, nozze fra Maria ed il Signore, fra la terra ed il cielo, che danno una sapienza grande. 
- vs 55: "come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo". Universalità di questo messaggio, bellezza di quest'incontro, compimento delle promesse fatte ai Padri.
- C'è un senso rivoluzionario in queste parole, sia per quanto riguarda il rapporto di Dio con l'uomo (guarda la condizione umiliata), sia per il senso rivoluzionario della storia stessa; c'è un passato che diventa un futuro, è necessario un grande atto di fede per poter cantare ogni giorno sulla storia del mondo e sulla nostra storia personale.
- Chi poi è umiliato è Dio stesso: fin dall'Esodo sappiamo che Dio ha fatto tanto per il suo popolo, dal quale poi è stato tradito ed anche per la sua vigna. E' una storia d'amore cominciata bene ma poi tradita ed il Cantico è l'epilogo quando Israele corrisponde all'amore del Signore e si riconciliano nell'umiliazione e nel dono della vita.
- C'è anche un aspetto didattico del Cantico: lo recitiamo tutti i giorni al Vespro e questo ci porta ad "assumere" quanto viene detto come accade per il "Padre nostro". Sono parole che ci fanno pensare (ci sono dei debiti, dei vincoli di reciprocità con i fratelli). I Salmi poi ci portano varie sensazioni ed il Magnificat da una lettura della storia che ci sorprende, non al futuro ma al presente, già adesso, nella storia nostra e del mondo. E' un cantico che continuamente ci spiazza perché riconosce un'opera che Dio ha già compiutoper piccoli, schiavi e schiave, figli e figlie. L’irrazionalità dei piccoli che è la sapienza di Dio.
 1-06-07                                At 2, 22-31; Lc 1, 57-66 (Francesco)
No, si chiamerà Giovanni (Dio è grazia)
Contempliamo la potenza della Parola del Signore ed il suo diffondersi per produrre fonti di pace e di comunione. Quasi un'attuazione pratica del Cantico di Maria. Anche per noi che dobbiamo camminare insieme alla luce della Parola, nella gioia e nel dolore. Chiediamo al Signore di perdonare tutti i nostri peccati.
- vs 64: "Gli si sciolse la lingua e parlava benedicendo Dio": Elisabetta attendeva dicendo "Ecco cosa ha fatto per me il Signore!" ed i vicini dicevano "ha esaltato in lei la sua misericordia". Gesù si è fatto carne e la sua misericordia è visibile.
- vs 66: "Coloro che le udivano le serbavano in cuor loro"; è un verbo di stabilità perché riconoscevano la mano di Dio.
- Il cambio di nome è una cosa molto grossa; l'opposizione al nome tradizionale viene da una donna che ferma la storia; poi anche il padre le va dietro, ma è Elisabetta a decidere.
- vs 59: c'è "Avvenne che", che manca in italiano e indica la sorpresa. Poi non c'è "ma"; dice solo "Sua madre intervenne: "No, si chiamerà Giovanni! (Dio è misericordioso)" e come nel Magnificat c'è dilatazione: il fatto si estende nella meraviglia e nel timore.
- Al cap 1, 20 l'Angelo ammoniva Zaccaria: "Sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno". La faccenda del nome è un completamento di un disegno: Zaccaria ricomincia subito a parlare, conferma il nome e così si compie la profezia dell'Angelo. E' bello perché dopo il problema con Dio si parla in un modo nuovo; il linguaggio diventa diverso, il benedire Dio è la nuova pentecoste dopo l'esperienza del perdono.
- Il Vangelo di Luca si chiude con la benedizione di Gesù nel momento in cui tutti i discepoli nel tempio con gioia benedicevano Dio. Zaccaria canterà il Benedictus e questo può avvenire solo nel momento in cui trova la comunione con Dio.
- Tutto si è compiuto secondo le Scritture. Oggi il bimbo è nato e Giovanni è il suo nome e di qui in avanti tante cose succederanno come sono state dette dalle Scritture.
- Anche Maria ha avuto in dono Gesù, l'importante non è il nome, è il bambino.
- Si compie nel racconto di oggi quanto era stato detto dall'angelo intorno alla nascita miracolosa di questo bambino ed intorno al suo nome, "Dio è grazia", nome che rompe la tradizione familiare; un nome nuovo perché inizia una storia nuova. La grazia di Dio entra nella storia. Poi l'angelo aveva detto che la nascita sarebbe stata motivo di gioia per tanti, ed è così: la gente ha reagito con timore, stupore e gioia alla nascita del bimbo, tutte notazioni che ci fanno vedere come il dono di Dio si diffonde nei cuori e fa del bene. Chi sarà mai questo bambino? La notazione più bella è il raccogliersi intorno dei vicini e parenti, la solidarietà nella contentezza, lo stupore, il clima solidale tutto creato dal dono della Pace. Quando il Vangelo ci parla della nascita di un bambino non parla mai in termini fisici, ma ci dice che nei cuori viene generata la gioia e che c'è un mondo di affetti che si muove attorno al piccolo. La buona notizia al di là della nascita è la gioia e l'affetto che suscita.
 2-06-07                                  At 2, 32-36; Lc 1, 67-80 (Francesco)
E tu bambino sarai chiamato profeta dell'Altissimo

La Regola ci parla oggi del mistero dell'Eucarestia che è descritto nel cantico di Zaccaria. Il Benedictus rappresenta, insieme al Magnificat, uno sviluppo del dono dello Spirito ed espande il Magnificat verso il futuro. Chiediamo al Signore di poter fare parte di un popolo che, liberato dal timore e dal peso della colpa, possa servirlo tutti i giorni.
- Zaccaria fa questo canto per il bambino, ma tutta la prima parte del canto, più della metà dei versetti, è dedicata al Signore per le cose grandi che ha fatto. E' un po' l'inverso del Magnificat, dove Maria (piccola e povera) era partita dalla sua condizione umiliata per poi magnificare le cose fatte dal Signore. Zaccaria vecchio e sapiente vede subito la visita del Signore per tutto il popolo in mezzo al quale inquadra poi suo figlio.
- La prima parte parla della benedizione di Dio perché mantiene le sue promesse, per la storia di salvezza di Israele. La seconda parte parla del bambino che darà al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. 
- Il motivo del ringraziameneto di Zaccaria è al vs 74 quando dice che sono stati liberati dai nemici e possono rendere culto a Dio senza paura. Nell'A.T. il culto è sempre accompagnato dal timore, ma adesso il Dio che si è rivelato si è fatto carne e non è più tempo d'avere paura. Zaccaria parla di 2 bambini: al vs 76 del suo bambino, al 78 di un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre (si fa riferimento alla nascita di Gesù). Il verbo "verrà a visitarci" al futuro si trova solo in 4 codici (i più importanti), mentre il 95% dei codici lo dà al passato, ma entrambe le versioni sono da tenere perché Gesù ci ha già visitati e ci visiterà: per noi battesimo e pasqua.
- Rispetto al Magnificat c'è come un' evoluzione del discorso; il Magnificat è una lode a Dio, i verbi sono al passato, tutto è già compiuto. Il Benedictus invece ci mette sulla strada che viviamo, annuncia la salvezza, e dal vs 74 in poi descrive la nostra vita attuale, il servizio liturgico che avviene nella santità, tutta la vita diventa una liturgia. Tutto è proteso in avanti, al futturo, parlando del bambino parla di noi, tutti chiamati a dare le conoscenza della salvezza al popolo nella remissione dei suoi peccati. Poi c'è l'illuminazione di quelli che sono nelle tenebre e ci sono i nostri passi da dirigere nelle vie della pace. Quindi descrizione non solo delle cose avvenute, ma di quello che avverrà in seguito. Anche la descrizione dei primi anni di Giovanni Battista sono una descrizione della vita cristiana: crescita silenziosa dello spirito, nel nascondimento, poi una manifestazione del dono di Dio che riguarda tutti gli anni futuri protesi verso la manifestazione di un dono che si deve concretizzare agli occhi degli uomini per il bene di tutti.
 4-06-07                                     At 2, 37-42; Lc 2, 1-7 (Francesco)
Maria diede alla luce il suo figlio primogenito

Il Vangelo di Luca ci fa ripercorrere le feste importanti della vita cristiana: oggi il Natale del Signore. In questo modo ci si accorge della continuità della vicenda e di molti particolari che si sviluppano seguendo l'anno liturgico. Ringraziamo il Signore per questo dono, continuiamo a chiedergli aiuto per la nostra vita e la nostra storia.
- Gesù nasce in un momento di grande movimento, nel tempo del censimento, quando tutti vanno nel paese d'origine, come se tutti dovessero tornare al principio. E ciascuno è come straniero. Gesù nasce così nella città di Davide, del Messia, e non a Nazaret. E' iniziata, in modo nascosto, una storia nuova.
- Entrando nel mondo il Figlio di Dio viene posto in una mangiatoia, perché non c'è posto per lui: piccolezza, povertà, esclusione si vedono appena nasce.
- E' un censimento per ordine dell'Imperatore, questo inserisce la storia di Gesù in una prospettiva di storia universale; non è solo un'attesa per il popolo eletto, ma diventa un'attesa per tutta l'umanità. 
- “Avvenne” c'è tre volte: questo decreto, il primo censimento, il primogenito che nasce. E' un'avvenimento che è dentro una storia più grande, Gesù nasce sotto la legge perché tutti ricevessimo l'adozione a figli.
- In questa nascita c'è già tutto il mistero della Passione e Resurrezione: avvolto in fascie, deposto nella mangiatoia, cose normali ma profetiche. Anche il fatto che non ci sia posto per loro nell'Albergo: stesse parole usate per la stanza dell'ultima cena dove allora dovrà esserci posto. Tutto va letto cercando la vicenda di Gesù anche nelle cose più semplici e quotidiane.
- vs 5: "Per farsi registrare con Maria, sua sposa" (lett. fidanzata) e non parla d'albergo, ma di caravanserraglio, un posto di sosta per i cavalli (profezie di Michea dei capitoli precedenti). Tutto il grande disegno di Dio si realizza attraverso situazioni non solo piccole, ma miserevoli. 
- vs 4: Giuseppe lascia la Galilea per la Giudea: è Dio che sta guidando la storia, anche i pastori verranno invitati ad alzarsi per andare a vedere l'avvenimento che Dio ha preparato.
- E' evidente il rapporto fra la nascita di Gesù con la storia d'Israele e con la storia grande di tutti i popoli. Poi la storia di questa piccola famiglia come luogo della scelta di predilezione di Dio. Questo rapporto fra il piccolo e povero ed il grande avvenimento dei potenti della Storia, è una luce bella sulla nostra vita concreta dove, in mezzo a tanti avvenimenti, entra la luce della Parola ed illumina la nostra attualità. E' la Parola che guida tutti, c'è un filo della Parola che cresce e che oggi diventa carne e noi oggi l'abbiamo ascoltato e le Parole entrano, illuminano e redimono tutta la nostra storia. Questo censimento riceve un nuovo senso dalla nascita di Gesù, il Bimbo nasce proprio nel luogo in cui doveva nascere. Tutto è indirizzato verso il bene e la salvezza. La Parola che riceviamo dà un calore nuovo ai nostri pensieri ed azioni e ci mette in collegamento con Dio e con tutti.
 5-06-07                               At 2, 43-48; Lc 2, 8-20 (Francesco)
Pace in terra agli uomini che Dio ama (oggetto del suo compiacimento)
La chiesa ricorda oggi San Bonifacio monaco, vissuto all'inizio del Medio Evo, morto martire. Il brano evangelico ci porta ad avvenimenti natalizi. C'è movimento dei cuori attorno alla grazia del Signore. Sono avvenimenti che ci stimolano alla conversione. Chiediamo al Signore il suo aiuto e perdono.
- Domenica scorsa, festa della Trinità, abbiamo visto il primato della Parola di Dio: il Figlio dice le Parole del Padre e lo Spirito ci guida dentro di esse. Oggi, secondo la versione latina, i pastori dicono"Vediamo questa parola che è stata fatta" e poco dopo "Maria serbava tutte queste parole nel suo cuore". E' la Parola di Dio che domina tutto,diventa sempre più preziosa.
- E' bello il modo dei pastori di ubbidire: dicono "attraversiamo" (non andiamo). Fa pensare all'abbandono di una situazione vecchia, verso l'ignoto, e lo fanno in fretta, con impegno forte. E' una situazione d' attesa.
- I pastori vegliano attenti, sono il segno di tutta Israele che attende con fedeltà il Messia. Richiamano il pastore buono ed anche Simeone ed Anna.
- C'è una liturgia celeste ed una terrestre; l'angelo, che anticipa ai pastori quello che vedranno, rappresenta il Vangelo, senza di lui non si capirebbe cosa è avvenuto. E' l'incontro fra Parola e povertà della condizione umana: è il Vangelo.
- I pastori hanno una paura grande che però è combattuta dalla generazione del bambino che porta una gioia grande. Perché viene rivelato ai pastori? Loro sono in disparte, vegliano le pecore, sono lontani e viene detto "è nato a voi un bambino". Sono persone piccole e su di loro risplende la grazia di quest'annuncio. Questo bimbo è nato per ognuno di noi, e proprio per tutti i più piccoli e poveri, quelli ai quali nessuno pensa.
- Pace in terra agli uomini “che Dio ama" sarebbe "oggetto del benvolere di Dio". Questi uomini graditi a Dio, del suo "compiacimento" parola che compare nei Vangeli quando il Padre dice "Questo è il Figlio di cui mi compiaccio". Gesù è l'uomo di cui Dio si compiace perché raccoglie in sè tutti i piccoli ed i poveri. In coincidenza con la natività gli angeli ci rassicurano sul fatto che Dio si compiace di noi. Dio si compiace quando nasce Gesù e questo deve incoraggiarci perché il suo sguardo benevolo è rivolto verso di noi. Si compiace della nostra piccolezza e questo ci deve purificare da tutto ciò che non corrisponde a questa piccolezza.
6-06-07                                     At 3, 1-10; Lc 2, 21-24 (Francesco)
Compiuti i giorni per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù (Dio salva)
Ieri contemplavamo il diffondersi della Parola nel cuore delle persone, creando stupore, amore, timore. Oggi continua la descrizione di questo popolo, ma l'attenzione passa su Gesù appena nato. Chiediamo al Signore di poter aprire il nostro cuore, liberi da ogni pensiero estraneo o contrario a quanto questi vangeli della infanzia del Signore vogliono edificare in noi.
- Ci sono due note di tempo: 8 giorni per la circoncisione ed i giorni della purificazione. Questo induce a vedere il tempo come una realtà visitata dal Signore, come succedeva anche nell'AT. Dio, entrando nella carne, entra anche nel tempo che viene da Lui santificato attraverso la Parola.
- C'è coincidenza fra il portare a Gerusalemme il bambino ed il testo degli Atti.
- Anche ieri veniva detto ai pastori "Oggi vi è nato un figlio", sottolineando l'incarnazione del Figlio di Dio che si fa uomo ed obbedisce anche al tempo, come obbedirà alla morte. 
- I giorni che si compiono: per noi moderni i giorni passano, il tempo ci scorre dalle mani, mentre dire che si compiono (dall'inizio di Luca l'abbiamo trovato per Zaccaria, per Maria, per Elisabetta) è un qualcosa in continuo sviluppo che giunge alla pienezza. Il tempo fa avvenire gli avvenimenti secondo il percorso che Dio ha proposto, ed essi devono giungere al traguardo; è un compimento delle sue promesse. Tutta la storia degli uomini e dell'impero è servita al compimento delle promesse di Dio. Non è un tempo che "sfugge", ma è in un cammino provvidenziale che Dio porta al suo punto finale. E' una visione tutta positiva del tempo, con riferimento alle promesse di Dio. C'è la signoria di Dio sugli avvenimenti: "prima che egli fosse concepito" ci ricorda tanti altri "prima" che esprimono la signoria di Dio sulla storia. Non è un "prima" da burattinaio che preordina i destini, ma è un "prima" di un  padre che mostra un progetto d'amore per i suoi figli. Il nome di Gesù (Dio salva), dice questo. I tre fatti descritti nei quattro versetti di oggi hanno come filo conduttore il disegno di Dio su questo bambino che si manifesta in una direzione sacrificale (avvolto in fascie, deposto nella mangiatoia). Oggi con la circoncisione Gesù, appena nato, versa le prime gocce di sangue per la salvezza del mondo (omelia di Lercaro). La "presentazione-offerta" di consacrazione del primogenito è essa votata al sacrificio (Gen 22, Es 13). Anche l'offerta di una coppia di tortore è in questa direzione. In Levitico e Numeri dice che gli animali sono in coppia perché uno è offerto in olocausto, e uno per l'espiazione dei peccati. C'è in fine la nota della povertà: quella di Gesù era una famiglia povera e in questo la nascita di Gesù si unisce alla profezia della sua umiliazione con il cammino nella povertà. E' Dio che si fa povero e piccolo fino alla Pasqua per la salvezza dell'umanità.
7-06-07                                 At 3, 11-16; Lc 2, 25-32 (Francesco)
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace

Oggi ascoltiamo, attraverso l'incontro fra Gesù e Simeone, il terzo dei cantici dopo il Magnificat ed il Benedictus. E' il cantico più breve, nel quale si avverte un respiro dilatato, universale, che sa cogliere la salvezza per tutti i popoli. Anche la nostra preghiera dovrebbe essere così, desiderosa di vedere la misericordia di Dio per tutti gli uomini. Chiediamo che i nostri cuori siano liberati dalle fatiche e dalle oscurità che li opprimono. Chiediamo perdono per tutto ciò che impedisce alle nostre anime di elevare un cantico come quello di chi ci ha preceduto.
- Fin dall'inizio del Vangelo abbiamo avuto notizie del dono dello Spirito Santo: prima per Zaccaria, poi per Maria, poi per Elisabetta. Oggi con Simeone si vede benissimo che lo Spirito soffia dove vuole: infatti oggi Simeone, mosso dallo Spirito, si reca al tempio e può prendere fra le braccia Gesù. Questi movimenti dello Spirito, per grazia e misericordia del Signore, si diffondono inaspettatamente. E' una pienezza ed un agire dello Spirito che porta a Gesù. Nell'AT c'è la preghiera di Sap 9 che chiede al Signore di darci il suo Santo Spirito dall'alto e nel Salmo 50 dice "Non privarmi del tuo Santo Sapirito". Tutto si compie secondo la prescrizione della legge che è invasa dallo Spirito per portare Gesù e farlo conoscere.
- Simeone richiama le parabole dei servi fedeli; lui è un uomo giusto, timorato, che aspetta fedelmente il conforto d'Israele. Al vs 27 il verbo "portavano il bambino" in latino è "introdurre" e richiama il fatto che nell'A.T. quando si introduce l'Arca nel tempio tutto il tempio si riempie della gloria del Signore.
- C'è il rischi di fermarsi ad un evento storico, ma questo investe la vita di tutti i giorni. Simeone riconosce la grazia di Dio in una vicenda normale e questa è la chiave bella del brano di oggi. La vera realtà delle cose è più profonda di quello che si vede. Il vs 32 parla di rivelazione, Gesù nasce non solo per illuminare, ma per rivelare se stesso alle genti o anche per rivelare come le genti sono fatte. Richiama il prologo di Giovanni quando dice che questo bambino sarà una rivelazione di sè e di tutte le genti. 
- vs 29: "Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace"; Signore" in greco non è il termine "Kirios", ma "Despota" e colpisce che Simeone usi questa parola. Fa pensare che sulla tomba di don Giuseppe a Monte Sole c'è scritto "Giudizio di Dio". Dobbiamo muoverci con grande attenzione verso il nostro Signore.
- Riconsiderando i tre cantici si nota un elemento comune: tutti tre partono dall'esperienza di un singolo (Maria ha concepito, Zaccaria riceve l'annuncio di un figlio, Simeone attende il bambino), ma tutti tre i cantici poi riguardano altra gente e cose molto più grandi di quelle che loro hanno potuto sperimentare. Simeone parla di una salvezza preparata in faccia (offerta) a tutte le gentii, l'uscita delle genti dall'oscuramento. Sono tre cantici di lode per la bontà di Dio. Quello di oggi non contiene una lode diretta, ma chiede il congedo perché c'è stata la contemplazione dell'opera di Dio compiuta. Sono parole che la liturgia ci mette sulle labbra e vorrebbero avere una caratteristica di stimolo e cambiare la prospettiva in cui viviamo per vedere l'opera di Dio capace di dare pace e gioia ai cuori e farla conoscere a molti altri. Bisogna fare sempre attenzione alla salvezza già presente, aprire il cuore alla pienezza del dono.
8-06-07                                     At 3, 16-26; Lc 2, 33-40 (Giovanni)
La fede è capace di leggere il mistero di Dio nella piccolezza della vicenda umana, anche la più ferita.

Oggi onoriamo due donne, due madri che ci vengono incontro per significare il mistero del Figlio e generare la speranza. La maternità è contributo essenziale della comunità ecclesiale. Chiediamo perdono per tutto quello che in noi è stabile, solitario e violento. Chiediamo la grazia di una vita spesa e offerta, accogliente del mistero del Signore e capace di stupirsi della sua bontà.
- vs 34: "Segno di contraddizione" si può anche dire "un segno detto contro", così aggiunge qualcosa a quanto detto sopra. - E' sempre bellissima la maniera che Dio ha di inserirsi nella nostra vita umana. Il primo versetto dice: "Il padre e la madre di Gesù si stupivano"; fa piacere che Luca dica tranquillamente che Giuseppe è il padre di Gesù. Tutti sappiamo che nessuno è padre di nessuno perché c'è un unico vero Padre. In un testo in cui sono così importanti le madri si dà un grande valore anche a questo padre. I genitori si meravigliavano delle cose che si dicevano di lui e questo è bellissimo perché noi siamo nel rischio di non meravigliarci più. Loro si stupiscono giustamente perché in ogni figlio si annida il mistero del figlio di Dio. Quando percorriamo la nostra maternità e paternità ci incontriamo con il mistero del figlio di Dio perché tutti sono figli di Dio, il battesimo segna questa nostra condizione. Questo ci carica di una responsabilità: considerare che è un figlio di Dio, che in lui c'è un mistero.Tutto questo è detto a noi per noi questa sera. La parola giusta è "meraviglia", qualcosa di incontenibile ed incomprensibile, legata alla paternità di Dio che è attribuita a noi. E' bello chiedere al Signore di poter riscoprire nei nostri figli ed in ogni persona il mistero del figlio di Dio. Bella anche "la spada che trafigge l'anima". La Tob dice che Luca conosce Gv 19 (la madre sotto la croce). Però Simeone dice che "giace qui" (stesso verbo della mangiatoia), per la caduta e resurrezione di molti. E' tutto Pasqua: noi viviamo sempre in bilico fra la morte e la vita; in noi la scommessa è sempre presente: morte o vita? La morte non è censurata dal credente. E' l'esperienza del credente, un modo nuovo di vivere, non alienarsi per la morte, ma stare dentro il  mistero dell'esistenza. Il passaggio dalla morte alla vita è un modo nuovo di vivere, Che vita è se taglia tutto un pezzo e lo deve ignorare? Invece ci vuole il coraggio della tua paura per vivere con passione l'esistenza. Non va evitato il problema, la spada è questa contraddizione che tu senti dentro e che tu devi affrontare. La vita cristiana va affrontata lì dove tutto si decide pur accettando il dubbio perché chi crede è sempre nel dubbio, la fede entra come contraddizione nella contraddizione della storia. La pienezza della vita è il grido del risorto nel dramma dell'esistenza. La fede nel risorto non è la soluzione del problema, è l'apertura di una prospettiva nuova. La vecchia Anna da moltissimi anni ha  pregato e digiunato nel tempio, poi improvvisamente, arrivata a 84 anni, tutto si risolve e si raccoglie in un bambino, e lei parla di lui a tutti. Dio scende nell'umano con cose piccole, noi pensiamo che Dio sia troppo grande, ma è tutto lì in un bimbo appena nato. L'ultima parte parla della famiglia di Nazaret, ma anche di ciascuna delle nostre famiglie con tutte le loro fatiche. C'era un segreto in quella famiglia così comune. Bisogna osservare con stupore la realtà di relazioni, di affetto e di convivenza.Tante relazioni anche più povere, tutte visitate dal mistero dell'amore di Dio. Dio è tutto immerso nelle cose profonde, più belle e più semplici della vita umana. La fede è capace di leggere il mistero di Dio nella piccolezza della vicenda umana, anche la più ferita. 
9-06-07                                    At 4, 1-12; Lc 2, 41-50 (Francesco)
Non sapevate che io devo essere nelle cose del Padre mio?

Il vangelo di Luca ci sta portando a rapidi passi verso il grande mistero della Pasqua e della Resurrezione. Già al termine del secondo capitolo questo mistero è presente. Chiediamo il dono della sapienza per accogliere questi misteri, per vivere con pace il nostro cammino, vicino a chi vive questi misteri in modo più drammatico di noi.
- C'è una serie di verbi che denotano che la ricerca di Gesù non è mai "compiuta". Lui "rimane" in Gerusalemme, un verbo che dà stabilità; i genitori "tornavano", "non conobbero" che il bambino era rimasto a Gerusalemme. C'è questo "non conoscere", lo cercano fra tutti e non lo trovano. Questa è la nostra esperienza continua, richiede una fede che non deve venire meno. La presenza del Figlio va cercata. Alla fine lo trovano, dopo molta angoscia, e "non compresero" (vs 50); "non compresero la parola che egli parlava ad essi". E' una parabola del nostro rapporto con Gesù.
- E' importante cercare Gesù anche dove non è. Poi lui si fa trovare a Gerusalemme che è il luogo della sua Pasqua.
- Gesù nel tempio ascolta e interroga.
- vs 49: "devo occuparmi delle cose del Padre mio"; non c'è il verbo "occuparsi", ma usa il verbo "essere": "che io sia nelle cose del Padre mio". Non è un'attività che deve compiere, ma lui è nel Padre e la comunione è tale che lui sta in queste cose.Questa è una caratteristica forte della vita cristiana; è importante tornare alla radice. Perché mi cercavate? Essere nel Padre vuol dire avere questo rapporto forte con la sua Parola.
- Parallelamente alle cose dette si nota la presenza di Gerusalemme che in questi due primi capitoli è molto ricordata (il tempio). E' richiamo al mistero pasquale di Gesù. Il racconto prende molto l'animo del genitore, ma è bene dilatare il discorso, abbiamo visto che maternità e paternità non sono solo fatti biologici. Il fatto poi che il Figlio sia Gesù dice che si parla del rapporto di ciascuno con Gesù. Ogni discepolo di Gesù viene richiamato a meditare sulla vocazione intorno al portare in noi il mistero della Pasqua di Gesù. Il Signore Gesù è in ciascuno di noi e c'è la rivendicazione da parte di Dio del primato della vita spirituale e del suo cammino pasquale dentro di noi. Stare nelle Parole e nei misteri del Padre è più importante di qualunque altro affetto e questa nostra realtà noi dobbiamo accettare e favorire.
 11-06-07                                     At 11, 19-30; Lc 2, 51-52 (Francesco)
Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio ed agli uomini

La lectio oggi propone due soli versetti, ma molto densi di stimoli e di riflessioni. Anche Maria meditava, dice il Vangelo. Ringraziamo il Signore per questo dono che ci ha fatto della sua Parola. Oggi è anche la festa di Barnaba (figlio della consolazione) ci affidiamo a lui per meditare in modo appassionato sulla Parola di Dio.
- vs 50: "Ma essi non compresero le sue parole", concludeva il testo di ieri. Oggi dice che Maria custodiva tutte queste parole nel suo cuore. Maria è in una situazione di piccolezza, cosa che capita anche a noi che spesso non capiamo la Parola di Dio, ma dobbiamo custodirla.
- vs 52: "sottomesso" nel rapporto umano coi genitori, ma può anche significare alla legge ed alla tradizione del suo popolo.
- E' la seconda volta che dice che Maria conserva le parole nel suo cuore e sembra quasi che il fatto che Gesù "progrediva" sia legato a questa custodia di Maria.
- vs 51: "e venne a Nazaret"; è una venuta potente, il verbo si ripete al cap 4 dopo le tentazioni. Venne a Nazaret dove era stato allevato: non è un semplice ritorno.
- vs 51: "partì" è il verbo "discendere": verbo di Dio, delle Parole fatte carne, per salvarci.
- Brano pieno di verbi importanti: Discendere lo troviamo 6 volte nel discorso del pane della vita dove Gesù si chiama sempre "Colui che è disceso dal cielo". Verbo che evoca il mistero dell'incarnazione, il mistero di Dio che scende nel cuore degli uomini. Qui è il discendere dai grandi misteri alla vita ordinaria di Nazaret. C'è il verbo "sottomettere" che descrive la condizione del cristiano, verbo che troviamo in tante lettere di Paolo. La sottomissione di Gesù al Padre ha una verifica nella sottomissione di Gesù ai genitori. La crescita di Gesù avviene in sapienza, età e grazia presso Dio e gli uomini, così come la sua sottomissione è a Dio ed agli uomini, come dice San Paolo; sottomissione ai mariti, ai padroni, ecc. "perché sono il segno di Dio". Così è la grazia, tutto è unito, Dio e uomo, in tutti gli ambiti della nostra vita. Crescita che poi è "in sapienza", cioè nel timore di Dio, che è un diminuire.
 12-06-07                              At 4, 13-22; Lc 3, 1-6 (Francesco)
Ogni carne vedrà la salvezza di Dio

Abbiamo concluso i due primi capitoli del Vangelo di Luca, detti Vangelo dell'infanzia di Gesù, ed inizia oggi un nuova parte, in modo solenne, dove il tema emergente rimane il grande evento della Parola di Dio. Oggi questa Parola scende, avvenimento dirompente, nella vita di Giovanni Battista, ed anche nella nostra vita. Chiediamo perdono per tutte le nostre esitazioni e trascuratezze nei confronti della Parola, in noi offuscata da tanti avvenimenti.
- Le parole d'Isaia ci chiedono, credevo, un grande impegno; ma, dopo i primi versetti, gli altri sono tutti verbi al futuro, parlano cioè di cose che troveremo già fatte. Il nostro impegno è stare dentro la Parola, calata su Giovanni e nella quale è anche Gesù.
- E' un modo singolare di narrare i fatti iniziando da questi potenti, per focalizzare poi su Giovanni Battista, per di più nel deserto: cose piccole che sfuggono ai potenti. 
- Il deserto è personificato: ogni individuo è in un posto arido dove non c'è niente. Alla fine però dice che ogni carne vedrà la salvezza. Queste parole di oggi sono in Is 40 che viene chiamato "il libro della consolazione"; Isaia parla al popolo che è schiavo, e gli dice che il cammino che deve fare verso Gerusalemme è tutto piano, la strada è già fatta. Luca che descrive questa situazione ha chiaro che se loro saranno battezzati, saranno liberati.
- La Parola avvenne su GB (in latino "fu fatta"); un verbo più concreto, alla portata di tutti noi. Ogni carne vedrà la salvezza di Dio, non esclude nessuno, sono tutti i viventi dell'universo.
- Diverse di queste persone importanti, politiche e religiose, verranno nominate di nuovo nel racconto della Passione. Si ha l'impressione che ci siano degli appelli nei momenti fondamentali (nascita di Gesù, nascita di GB, Passione, Pentecoste), e questo vuole dire che c'è un disegno di Dio per cui queste persone sono intrecciate con la storia della salvezza, con Gesù, i Profeti, GB, gli apostoli ed anche con noi per le tante celebrazioni vissute nei misteri del Signore. Il Signore ci ha coinvolti nelle sue vicende e globalmente il Vangelo ci vuole fare vedere, prima di un nostro impegno, il fatto in sè che Lui è venuto, con la sua Parola fatta carne, dentro le nostre vite.
 13-06-07                          At 4, 23-31; Lc 3, 7-10 (Francesco)
Che cosa dobbiamo fare?

E' dolce celebrare la festa di Snt'Antonio e rivedere tanti volti cari. E' dolce ricordare Sant'Antonio come figlio di San Francesco. A questo ci porta anche il vangelo di Luca. Chiediamo anche per ognuno di noi e per la comunità parrocchiale il dono grande della carità fraterna e dell'umiltà.
- Giovanni Battista ha parole molto severe ("Razza di vipere") parole che sembra diano ragione ai toni severi che si sentono anche oggi nella predicazione ecclesiale. GB si adira perché non scorge "frutti di conversione", cerchiamo di capire cosa sono questi frutti. La tesi proposta è quella di cercare questi frutti nelle parole che GB usa. "Chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente?" Questo fa pensare che il frutto della conversione possa essere accettare l'ira imminente di Dio. Persone cioè che abbiano il santo timore di Dio. Chi non ha bisogno della misericordia di Dio non teme Dio. I frutti della conversione sono atteggiamenti interiori, la sensazione di non essere a posto. Gente che sa di meritarsi l'ira di Dio, non quindi frutti come opera meritoria, perché la misericordia è un dono. Sono giusti gli atteggiamenti di Elisabetta: "A che debbo che la madre del mio Signore..." e di Maria "Ha guardato la mia condizione umiliata" Lui dice: "State attenti che Dio può far nascere figli di Abramo dalle pietre" e quidi la nostra condizione di battezzati non ci costituisce una garanzia di salvezza; non siamo superiori agli altri. Le domande che fanno a GB colpiscono più delle risposte (San'Antonio come figlio di San Francesco mette insieme l'umiltà e la carità). Il tono delle domande, dopo la sgridata ricevuta, è pacato, la gente è intimorita e spera in qualche indicazione meno severa circa una speranza anche per loro. C'è la segreta speranza che la misericordia di Dio dia strade per i piccoli ed i poveri, praticabili per tutti. Tutti quindi possono sentirsi incoraggiati e GB suggerisce che c'è una strada perché tutti sono graditi a Dio e quindi tutti possono sentirsi dentro al grande abbraccio di Dio.
 14-06-07                             At 4, 32-37; Lc 3, 21-22 (Giovanni)
Tu sei il figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto

Sembra ci sia un'intenzione pertinente di fare di tutti noi i testimoni di queste parole d'amore che il Padre rivolge al Figlio. Non c'è più Giovanni Battista, che è già il carcere, e Gesù è in mezzo a noi. Noi sentiamo la voce del Padre che dice la sua predilezione per il Figlio e noi entriamo nella stessa predilezione divina del Figlio. In queste poche parole sta tutto il mistero della salvezza. Ieri ci veniva raccomandata l'umiltà come l'atteggiamento più potente per richiamare il nome di Dio su di noi. Gridiamo a Dio il nostro bisogno di essere salvati ciascuno singolarmente e poi tutti insieme a tutti i popoli della terra.

- Tutto il popolo è stato battezzato e poi c'è Gesù al quale si congiunge tutto il popolo. Siamo una stessa carne e Gesù ci ha fatti diventare figli prediletti di Dio.
- Colpisce l'aspetto popolare che ha il Vangelo di Luca rispetto al Battesimo; cosa che troviamo anche negl Atti quando dice "Avevano un cuore solo ed un'anima sola". Cuore e anima sono quelle di Gesù. Tutte le Parole del Padre si possono dilatare a tutto il popolo.
- vs 21: in latino il versetto è introdotto da un "Factum est" che sembra la risposta alle due domande di ieri quando le folle lo interrogavano:  "Che cosa dobbiamo fare?" (vs 10); e dei pubblicani gli chiesero:"Maestro, che dobbiamo fare?" (vs12). La cosa da fare è il Battesimo di tutto il popolo e anche di Gesù che stava in preghiera "orante". Anche nel vs 22 in latino troviamo "una voce dal cielo facta est" che conferma il dono di Dio.
- Gesù è la prima volta che prega, e Luca sottolinea questa preghiera che apre il cielo. E' la preghiera cristiana che chiede lo Spirito Santo che viene quando è invocato. 
- Lo Spirito Santo in forma corporea ha un'entità. Tu sei il figlio mio, l'amato: è proprio l'amore del Padre per il Figlio.
- La presenza del popolo è molto importante: fin dall'inzio quando Zaccaria officiava nel tempio, tutto il popolo pregava nell'ora dell'incenso. Poi si chiedeva "che sarà mai questo bambino?" Oggi questo popolo viene battezzato e c'è la voce di Dio che conferma tutto.
- Bisogna accettare la complessità dell'affermazione di Dio: "Tu sei il figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto". Tutto il popolo chi è? Bisogna prendere atto di quello che dice. Giovanni Battista non c'è, è già in prigione e c'è questo popolo con Gesù in mezzo. Israele ha assolto la sua funzione in pienezza. La legge è stata data, il Battesimo è dato, adesso tutto deve cominciare. Le cose non sono più come prima, perché adesso c'è una presenza: Gesù lì in mezzo a loro. In ogni situazione Gesù è in mezzo al popolo e prega. Gesù è fra la gente, anche lui battezzato, poi è sottolineata la specificità: "orante". Dio non parla in terza persona, ma in seconda "Tu sei il Figlio mio prediletto". Gesù non ha ancora detto niente, ma è presente. In Gesù battezzato bisogna vedere tutta la storia d'Israele perché in Lui la liberazione è avvenuta. Questa presenza c'è anche se ancora non è stata detta nessuna Parola. Lui c'è, l'umanità non è stata abbandonata da Dio e lui c'è prima di tutto il grande dramma. Domani ci sarà la genealogia (quella di Luca è unica in tutta la Bibbia) che è per dire che siamo tutti una grande famiglia; c'è già tutto affermato il progetto di Dio."Tu sei il mio figlio e mi sono compiaciuto". E' un "tu", ma siamo anche noi in lui. Per comunicarci questo "Tu" Gesù dovrà morire, sarà la Pasqua, ma già fin da ora siamo in questa situazione.Questa colomba dello spirito Santo richiama quella di Noè dopo il diluvio; è lei che ci porta fuori del diluvio; la creazione nella quale siamo non è quella di Abramo, ma è quella di Noè. Anche l'umanità emerge da questo battesimo, tutta è sotto la garanzia dell'arcobaleno. Lo Spirito si librava sulle acque: oggi è come se si presentassero i personaggi: Dio, l'umanità, e Cristo col progetto di recuperare l'umanità nella predilezione che è stata smarrita. Oggi il cielo ha fatto la sua parte, la porta è aperta, c'è una voce su di Lui. La cosa parte da qua, non si può più tornare indietro per quanto possa succedere. La cosa è dentro questo popolo tutto battezzato. Gli Ebrei hanno questa funzione immensa di rappresentare tutti Israele che è una persona. Noi pensiamo tutto raccolto in Gesù; Luca ci lancerà in quest'avventura, porterà il Vangelo in tutti i punti della terra. Ricordiamoci di questo: siamo dentro l'ipotesi della missione di Gesù verso di me, e verso tutti: non possiamo essere nella perdizione.
 16-06-07                                     At 5, 1-11; Lc 3, 23-38 (Francesco)
Gesù...era figlio...

La Chiesa celebra oggi la memoria del Cuore Immacolato della Vergine Maria, dopo che ieri avevamo celebrato il Sacro Cuore di Gesù. Il Cuore di Dio è modello per il cuore degli uomini stessi. In Luca abbiamo visto che il Cuore di Maria è stato luogo di meditazione e di ascolto. Deve essere modello per noi: come vivere i nostri sentimenti ed azioni.
- 77 nomi nella genealogia di Gesù: un multiplo di 7 e di 11, due numeri importanti che indicano una pienezza di tempi che Gesù inaugura col suo ministero pubblico. "Incominciò" indica un nuovo inizio del Vangelo che infatti al cap 1,2 diceva: "Trasmessi fin da principio...". 
- Questa genealogia va collegata al brano precedente: il battesimo di Gesù, dove Gesù viene chiamato "Figlio amato". Gesù è il Figlio di Dio, ma può anche dire di essere Figlio dell'uomo. Con la genealogia tutta l'umanità è partecipe di questa figliolanza amata. Questo va al di là della consapevolezza di ciascuno: ogni uomo è non solo "Figlio di Dio", ma anche "Figlio amato".
- La genealogia pur dicendo che Gesù è un ebreo del popolo, dice anche che è figlio dell'umanità intera.
- C'è differenza fra la genealogia di Matteo e quella di Luca: in Matteo c'è molte volte il verbo "generare", un verbo attivo, qui in Luca è ripetuta la parola "figlio" una parola più statica.
- Nella Vulgata anche la parola figlio c'è solo all'inizio "Gesù...era figlio, come si credeva, di Giuseppe, di Eli, di Mattat, di Levi..." e si ripetono sempre solo le prticelle "di". Questo semplifica la lettura e rende più forte il fatto che Gesù è il figlio dell'uomo e di Dio. 
- Gesù è come se diventasse sempre più piccolo: richiama San Francesco quando dice di essere sottomesso a tutte le creature.
-Nel brano precedente abbiamo visto che il Battesimo di Gesù avviene in mezzo al battesimo di tutto il popolo, al quale sono rivolte le parole "Figlio amato". L'albero genealogico ci mostra che ciascuno è dentro ad una storia più grande di lui. La genealogia di Gesù è così vasta che risale ad Adamo e a Dio, quindi comprende tutti gli uomini e la speranza della salvezza è proprio per tutti. Tutti figli che partono da Dio e quindi tutti amati da Dio perché dentro alle parole che abbiamo sentito ieri: "Tu sei il mio figlio prediletto, il te mi sono compiaciuto". E' una genealogia di povera gente, diversa da quella di Matteo dove compaiono molti Re. 
18-06-07                              At 5, 12-16; Lc 4, 1-13 (Giovanni)
Non tenterai il Signore tuo Dio

Si può dire fin d'ora che l'insegnamento che scaturisce dalle tentazioni non è solo descrivere il problema della presenza del male nella vita umana, ma anche di mostrare quanto è bello tutto quello che il Signore ha fatto e farà. Il male è anche brutto e cattivo, mentre la vita con Dio è meravigliosa. Anche stamani chiediamo al Signore di essere salvati da una vita non buona, da noi stessi, per vivere col Figlio di Dio. Chiedere perdono è riconoscere la distanza dal Figlio di Dio.
- I primi tre capitoli di Genesi, l'inizio della Scrittura, è tutta Parola di Dio, poi si inserisce il diavolo che parla all'uomo; ora che il Verbo si è fatto carne, ancora questo succede. Il diavolo vuole strappare la parola di Dio dal cuore dell'uomo. La Parola è il nodo del rapporto e quella del diavolo, che cerca di deformare la Parola di Dio, è insidiosa. Per noi è importantissimo leggere, ricordare, tenere sempre nel cuore la parola di Dio perché il diavolo non possa sedurci.
- vs 6: il diavolo dice: "Ti darò tutta la potenza e la gloria  di questi regni, che è stata messa nelle mie mani ed io la do a chi voglio". Questo ci dice che potenza e gloria sono "diaboliche". 
- In Luca la terza tentazione ha un posto privilegiato: il tentare Dio si collega a precetti ben precisi, ma va oltre, perché viene messo in discussione il rapporto con Dio. Siccome il diavolo è menzoniero, potrebbe anche qui dire una bugia, ma la potenza sulla terra è forse veramente un elemento demoniaco.
- L'ultimo versetto parla di "ogni tipo di tentazione" che Gesù ha subito, quindi può essere vicino ad ogni uomo.
- Per quanto riguarda l'ordine delle tentazioni, messe come sono nel brano di oggi, esse riguardano i tre grandi ambiti dell'esperienza umana, quindi tutto (salvo l'agonia nell'orto degli ulivi). Per questo al vs 13 dice che ogni tentazione è stata data. Il primo ambito riguarda noi (la nostra anima). Il secondo il mondo. Il terzo Dio. Il risultato è la descrizione di una vita che deve essere nutrita: la nostra vita non è autonoma, non siamo autosufficienti, abbiamo fame, ma non solo di pane, come dice il Deuteronomio, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Non è negato il pane, ma tutta la vita va nutrita di pane e di Parola; un'ipotesi solo biologica è povera. Il secondo: il mondo è in mano al diavolo e noi abbiamo la tentazione di possedere. L'alternativa è l'adorazione di Dio, guardare ogni cosa come creatura di Dio: godere della creazione senza avere. Luca mette come ultima tentazione quella che riguarda il nostro rapporto con Dio. Il serpente dice ad Eva:"Non morirete...ma diventerete come Dio" (Gen 3, 4). L'uomo nella sua povertà tende ad eliminare Dio, vorrebbe diventare Dio per non averne più bisogno. Invece ci vuole un rapporto umile con Dio. Gesù è Dio perché è Figlio ed umile, non sfida Dio, ma sta fra le sue braccia e glorifica la sua posizione filiale. La vita non è competizione con Dio, ma essere presi per mano: Dio è Padre e noi suoi figli obbedienti fino alla croce. Questo è il regalo che ogni giorno il Signore ci restituisce nella Liturgia nella quale ricostruiamo il volto nuovo della storia. C'è la Preghiera e l'urgenza di regalare quello che Gesù, attraverso il Vangelo ci ha regalato e noi abbiamo ricevuto.
 19-06-07                             At 5, 17-26; Lc 4, 14-21 (Giovanni)
(anniv. nonna Marta)
L'oggi della bontà di Dio

Messa di San Romualdo: vive la vita eremitica. La solitudine oggi spesso non è una scelta, ma viene subita. Dalla messa scaturisce la proposta di trovarci intorno a Lui. Incentriamoci in Lui: perché ognuno riconosca in Lui la sua pace. Come dice il Vangelo, Gesù è molto lodato. Chiediamo perdono per le nostre cattive solitudini e chiediamo che il Signore ci guarisca e ci permetta di conoscere la nostra fratellanza.
- vs 16: "allevato" in latino è "nutrito", verbo che fa pensare non solo al latte ma alla Parola di Dio. Anche al vs 17: "Trovò il passo" in latino dice "luogo", la stessa parola che al cap 2,7 diceva di Maria e Giuseppe che non avevano trovato posto. Colpisce che oggi, proprio nella sinagoga, Gesù trovi nelle Scrittura quel posto che da piccolo non aveva trovato. Bellissimi poi gli occhi di tutti fissi su di lui come in attesa delle parole preziose: "Oggi si è adempiuta questa scrittura". E' quello che ogni giorno succede nella liturgia al momento dell'Elevazione.
- vs 15: "Insegnava" è il vebo della tradizione ebraica, che qui acquista una potenza nuova che gli ascoltatori avvertono. Come mai Gesù può dire "Oggi..." e nessuno lo contraddice? 
- vs 16: "Si alzò a leggere" è il verbo del "risorgere". In questa Parola, che lui viene a compiere, si vede già il mistero della Pasqua. Anche negli Atti ci sono tanti verbi importanti: alzarsi, insegnare, trovare, ecc.
- vs 21: "la Parola è arrivata in pienezza nelle loro orecchie". Il verbo "arrivare in pienezza" è anche nel passo di Zaccaria che poi diventa muto. In Isaia 40,3-5: "Ogni burrone sia riempito", come le orecchie riempite della Parola di Dio.
- Oggi si avverte di essere stati convocati nel posto in cui Gesù è stato allevato e nutrito per noi. E' bello tener conto di questo passaggio perché tutta la nostra vita viene sempre chiamata in causa, tutta la nostra persona e tutta la nostra storia. Oggi, anniversario della morte della nonna Marta, i verbo nutrire è particolarmente significativo. Tutta la nostra storia è buona e voluta da Dio, anche le prove ed i fallimenti sono cose importanti. Non dobbiamo censurare niente perché tutto è dentro un contenitore più grande, tutto fa parte della storia della salvezza. Ogni persona può trovare la sua strada: l'evangelista Luca ha sempre tenuto molto a ricordare la storia piccola e grande, e tutto va recuperato. Noi veniamo da storie diverse, con pensieri diversi, ma Luca ha organizzato bene il suo Vangelo per farci capire che tutta la storia, di Gesù e di ciascuno, deve essere recuperata. Le parole di oggi sono molto importanti perché ci ricordano che quando ascoltiamo il Vangelo o la Scrittura, noi ascoltiamo Lui, la Bibbia non è più un libro ma è Lui che ci parla, è il racconto della vita fatto per noi dal Signore. Gesù trova questo passo e allora si capisce che differenza c'è fra le parole scritte nel libro oppure dette da Lui. La nostra riunione qui oggi è più chiesa se pensiamo che è per Lui. Si può pensare che nella Bibbia non c'è tutto (eutanasia, accanimento terapeutico,ecc.) sui nostri specifici problemi non dice nulla (ad es: il modellino del ciclista che pedala quando si avvicina una luce). Non preoccupiamoci se la Bibbia non dice, perché in realtà c'è già tutto: basta ascoltare il racconto, continuare a stare in quello che Gesù racconta nella Bibbia perché la verità di tutto è già lì, dentro al racconto che Gesù ci fa. Ascoltare il racconto ci porterà a trovare la strada. Non dobbiamo buttarci con angoscia, ma stare quieti e sapiennti lasciandoci raccontare la vita dal Signore. Bisogna essere più diretti, meno "religiosi", lasciarci raccontare tutto da Lui e scoprire che tutto il racconto parla di Lui. Dio per primo creò la luce, liberando il mondo dalle tenebre: per i padri ebrei questo è già Pasqua. C'è poi la parola "Oggi" importantissima: non ieri, non domani. Oggi dice questo: "Ti ringrazio per il pane di oggi" Dobbiamo valorizzare di più "Oggi" proprio questo19-06-07, l'oggi della bontà di Dio.
 20-06-07                               At 5, 27-33; Lc 4, 22-30 (Giovanni)
Gesù, passando in mezzo a loro, se ne andava

Oggi Luca vuole ricordarci un problema: l'istinto è quello di impadronirci di Dio, ma le appartenenze sono esclusioni e aggressioni all'altro. Il Signore rivendica la sua libertà e di essere il bene anche dell'altro che non trova spazio nel tuo affetto. Bisogna recuperare una fraternità umile e profonda nei confronti di tutti. Chiediamo al Signore che ci conceda questo in tutte le ore della giornata.
-vs 22: "Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati". Il brano comincia bene, la grazia è giunta loro, poi cominciano i problemi quando dicono: "Non è il figlio di Giuseppe?" Gesù è uno di loro e subito se ne vogliono impadronire. C'è una congiura, fino al tentativo di ucciderlo. 
- Le parole di Gesù sono "segno di contraddizione" (Simeone). "Passando in mezzo a loro, se ne andava (non se ne andò)" è uno spezzare la congiura per proseguire il suo viaggio.
- Gesù parla e svela quello che di nascosto c'è in loro; e fa capire che deve andare anche da altri, perché tutti dovevano conoscere le cose che li avevano stupiti.
- L'incomprensione è legata al fatto che non si riescono a collegare le grandi parole profetiche con la piccolezza del segno che i pastori avevano colto nel bambino appena nato. Questo non cogliere il segno capita spesso.
- Si rimane stupiti perché il testo di Luca e piuttosto speciale. La faccenda della piccolezza del segno è chiara in Mc e Mt (si scandalizzano), ma qui è difficile cogliere cosa non va bene. Qui bisogna accettare che è il Signore che provoca l'incidente. Il problema lo fa  emergere Gesù: "Voi direte...". Lui coglie in loro l'impressione di "avere quello giusto" e che Nazaret sia "la capitale". Ma Gesù chiarisce che i prodigi dei profeti furono fatti a stranieri, a gente che "non apparteneva" e fa le citazioni di Elia (la vedova di Sarepta) ed Eliseo (Naaman il Siro). Questo segnala il pericolo che le religioni hanno di impadronirsi di Dio. Questo è particolarmente grave per Israele. Il rapporto con i pagani è delicato; oggi Gesu ci ricorda due esempi di povertà; la fame e la malattia (la lebbra). L'episodio di Naaman esige un passaggio per Israele (si deve bagnare 7 volte nel Giordano), ma Dio è il Dio di tutti e tutti vuole salvare (cosa inconsueta nelle religioni che diventano tecniche per salvarsi con disposizioni molto restrittive). La laicità è il dovere cristiano di portare il dono di Dio fuori dalla comunità cristiana che non ha confini. Il Salmo 147,14 parlando a Gerusalemme dice: "Il Signore ha posto come tuoi confini la pace" (non come in italiano "ha messo pace nei tuoi confini"), non ci sono più sbarre di confine, quando si arriva ai confini invece di sbarre si trova la pace. Per portare alla gente il pane e la religione si rischia di non accorgersi della tensione che Gesù ha di andare avanti. Gesù interpreta la salvezza come il soccorso che il Signore dà alla fame ed alla malattia: Dio agisce lì. Le folle che lo seguono sono di poveretti e la moltiplicazione dei pani è per tutti. Lui esige un'accoglienza allargatissima, non siamo in famiglia, dobbiamo accogliere tutti. C'è un'ampiezza che lo spinge a passare in mezzo a loro ed andare.
 21-06-07                             At 5, 34-42; Lc 4, 31-37 (Giuseppe)
Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno?

Ringraziamo il Signore che ci concede d'iniziare una nuova giornata nella preghiera e nella lode di Lui, che è venuto a liberarci perché potessimo diventare figli di Dio. Ci affidiamo all'intercessione di san Luigi Gonzaga per vincere ogni nostra pigrizia e negligenza nella sua sequela.
- vs 31: "Poi discese a Cafarnao": luogo dove il Signore può manifestare con più ampiezza il potere della sua parola. La parola "discese" dà un'idea dell'ulteriore abbassamento del Signore fra la gente.
- La sua opera si collega alle parole che Gesù aveva pronunciato ieri, del Profeta Isaia, " la liberazione dei prigionieri" e c'è la parola "potenza", già trovata nei passi precedenti. E' la potenza dello Spirito di Dio.
- In Mt e Mc, dopo la predicazione di Gesù a Nazaret (per Luca l'inizio del ministero pubblico di Gesù), c'è la chiamata dei discepoli, che qui in Luca è al cap 5 (pesca miracolosa). Questo significa che l'attenzione di Luca non ci vuole mostrare consenso a Gesù, ma un seguito di "fallimenti" od opposizioni alla sua Parola. Qui è opposizione gridata ed anche la prima proclamazione della vera identità di Gesù fatta da estranei. La confessione che Gesù è "il Santo di Dio" è accompagnata da una scena violenta che suscita una domanda sulla Parola di Gesù. Si parla di insegnamento (anche in Atti), che non è teoria, ma porta effetti pratici: è una Parola che opera, che è efficace. All'inizio del capitolo il Diavolo usa la Parola di Dio per sedurre Gesù, ma Gesù si rifugia nella fiducia rispetto al Padre. L'insegnamento di Gesù è nell'ambito della tradizione, parla dei profeti, lo fa nelle sinagoghe, come gli scribi, ma la sua Parola opera: rivela il segreto dell'indemoniato. Gesù viene contraddetto dal male, che si sente colpito dalla sua Parola . Anche in noi ci sono zone di resistenza alle Parole del Signore che mettono a nudo i pensieri cattivi dei nostri cuori e ci invitano alla conversione.
 22-06-07                                     At 6, 1-7; Lc 4, 38-44 (Giuseppe)
Risorta, all'istante cominciò a servirli

Affidiamo all'intercessione dei santi martiri Giovanni Fisher e Tommaso Moro la nostra Eucarestia, miserie e povertà, sapendo che il Signore può redimere tutto e ricostituirci nella pace e nella familiarità fra noi e con lui.
- vs 38: "uscito" è "essendo sorto dalla Sinagoga" lo stesso verbo è usato per la suocera di Pietro guarita. Il Signore esce dall'Antica Alleanza per inserirsi nel travaglio della storia dell'uomo. Fra gli infermi, da molti, uscivano demoni. La guarigione del Signore fa uscire dal cuore dell'uomo il male nascosto che c'è dentro. Non lascia parlare i demoni, non vuole prolungare la loro presenza, il Signore taglia corto con loro.
- vs 40: "risorta all'istante, cominciò a servirli". La diaconia scaturisce dal fatto che si è liberati dal male.
- Questo episodio, col precedente, è la messa in pratica di quanto ha detto Gesù nella Sinagoga. La suocera era "stretta" da una grande febbre ed il Signore la libera. Su "ciascuno" pone le mani, c'è un'attenzione personale per il male di ognuno. 
- vs 42: Gesù esce sul fare del giorno e la folla lo raggiunge e lo vuole trattenere: è l'unica cosa che può fare. Al cap 8,15 ritroveremo il verbo trattenere quando Gesù, spiegando la parabola del seminatore, dirà che la terra buona sono coloro che, ascoltata la Parola con cuore buono, la trattengono e producono frutto. Anche noi possiamo trattenere il Signore trattenendo nel cuore la sua Parola.
- vs 43: Cos'è il Regno di Dio? è il fatto che anche nelle altre città ci sono moltitudini di malati che devono essere guariti: malati , preghiere e servizi come nel brano degli Atti.
- Al vs 38 il gesto della preghiera di intercessione per un altro è nuovo in Luca, non si trova in Matteo e Marco. La suocera si alzò come Maria che, alzatasi, si mise in viaggio verso la casa di Elisabetta. "Comincio" in realtà è un verbo di continuità, non smise di servirli con continuità. Qui si usa il termine "diacono" che non c'è in Atti e noi viceversa abbiamo diaconi uomini e non donne. Luca rispetto a Marco e Matteo mostra che è il passaggio stesso di Gesù che provoca l'uscita dei demoni, che escono e gridano: "Tu sei il figlio di Dio". Luca vuole farci vedere che Gesù ha una parola potente, senza atti di esorcismo, una Parola che libera. Negli ultimi versetti non è Pietro che segue Gesù, sono le folle che lo fanno direttamente. C'è un seguito: lo trattenevano perché non se ne andasse da loro (richiama Emmaus). E' la prima volta che si parla di Regno di Dio in modo così diretto. Nell'Annunciazione c'è la profezia, ma qui è Gesù che ha una conoscenza della situazione e quello che sta facendo è per costituire il Regno di Dio. Gesù non guarisce solo, o sana solo difetti, Lui deve evangelizzare, testimoniare la buona novella perché Dio ha cominciato a regnare. Maria nel Magnificat vede il regno ormai attuale, quelli che sedevano sui troni sono scalzati da Dio e questo Regno va fatto conoscere, ed è necessario che venga portato nelle altre città perché "per questo Gesù è stato mandato", come Gesù dice nella sinagoga di Nazaret.
 23-06-07                               At 6, 8-15; Lc 5, 1-11 (Giuseppe)
Signore, sulla tua Parola getterò le reti

Ringraziamo Dio Padre che anche oggi ci convoca attorno a questo altare per ascoltare la sua Parola per convertire il nostro cuore. Deponiamo con fiducia ogni nostra infedeltà e miseria e chiediamo perdono per i nostri peccati.
- Le folle vanno intorno a Gesù per ascoltare la Parola di Dio. Colpisce il crescendo del viaggio della Parola che prima raduna a folla intorno a Gesù, poi Gesù parla e Simone dice: "Sulla tua Parola getterò le reti". La Parola di Gesù sollecita la fede. Poi la chiamata di Simone è una specie di profezia: "Sarai pescatore di uomini". Loro lo seguono interpretando la profezia.
- In italiano mette prima che Gesù stava sul lago di Genezaret, mentre in greco e latino prima c'è la folla che gli faceva ressa intorno. Gesù non può sottrarsi perché questa gente ha fede ed allora entra nella loro attesa, vede le barche e si allontana un po'. Pietro gli dice "Esci da me!" che è quello che si dice ai demoni. La sua indegnità è così grande che lui si sottrae.
- vs 8 è identico al 35 sia in greco che in latino. Questo parallelismo colpisce molto. C'è contrasto fra la gente che fa ressa attorno a Gesù e Pietro che vuole creare una distanza fra lui ed il Signore.
- Le folle che pressano Gesù: si può richiamare il vs 36 del cap 4: "Che parola è mai questa". Oggi è chiarito che la Parola di Gesù è la Parola di Dio. Al vs 8: "Signore, allontanati da me che sono un peccatore" ci fa capire che nella persona umana è possibile che entri il bene o il male, che si incontrano e si scontrano dentro di lei. Luca mostra diversi "ingressi" di Dio nella vita dell'uomo e "riempie" persone e situazioni. Gesù entra e si rende solidale con la storia degli uomini. Oggi "entra" nella barca di Simone e Simone, che si sente invaso, capisce di essere già occupato dal male. Ma Gesù va avanti e rassicura Pietro: può capitare di avere paura dell'invasione di Dio. Accanto al racconto di oggi va tenuto l'episodio degli Atti (At 6,8-15). E' la storia del Regno di Dio che si espande nella storia umana. Non ci sentiamo adeguati, non ne abbiamo voglia, ma il Signore va avanti, ci toglie ogni giorno la paura e scopriamo che pian piano facciamo nostra la volontà di Dio. Non vogliamo più quello che volevamo prima, ma quello che vuole il Signore per la nostra pace.
 25-06-07                              At 7, 1-16; Lc 5, 12-16 (Giovanni)
Signore, se vuoi, puoi sanarmi
Si edifica intorno a Gesù la comunità credente dei salvati. E' stata un vantaggio la vicenda di Pietro che allontanava da sè il Signore perché peccatore, il Signore poi lo ha fatto pescatore di uomini. Il lebbroso, simbolo della più grande esclusione, si presenta al Signore. La salvezza non è legata solo all'iniziativa di Dio, anche noi la possiamo chiedere. "Se vuoi, puoi sanarmi" anche noi lo possiamo dire, in fondo è il "Sia fatta la tua volontà" del “Padre nostro”. Il nostro peccato e la nostra esclusione non ci devono allontanare, facciamo anche noi la domanda del lebbroso nella quale c'è anche la confessione di tutte le nostre ferite.
- Pieno di lebbra: sembra una cosa totale, una pienezza di male. Al 4,1 diceva "Gesù, pieno di Spirito Santo". Da un lato nessuna speranza, eppure ci si può rivolgere a Gesù "pieno di Spirito Santo".
- vs 13: Colpisce che Gesù tocchi con la mano il lebbroso; nel cap precedente Gesù imponeva le mani sui malati, ma oggi sembra proprio che voglia prendere su di sè tutto il male dell'uomo. 
- Interessante accostare il brano a quello di Naaman il Siro, episodio ricco di tanti elementi della tradizione. Oggi sparisce tutta la simbologia dell'AT, resta solo l'uomo malato e Gesù.
-Bello che al vs 15 si metta in relazione l'ascolto col farsi curare. Questa è la vita del cristiano: l'ascolto della Parola e la richiesta della guarigione tenendo presente che Cristo pregò il Padre di liberarlo dalla morte e fu esaudito nella sua pietà. Questo esaudimento deve essere libero da riscontri esterni. Il Padre esaudisce nel modo che ritiene Lui. "Se tu vuoi" è un fatto certo.
- Colpisce la fede del malato: vede Gesù, riconosce il Signore e, rompendo tutti i divieti, compie un atto di adorazione che rompe la morte. L'uomo lebbroso è l'estensione di tutta l'umanità che, nel suo atto di prostrazione, trova il riscatto della sua vita.
- La grande novità del brano di oggi rispetto ai due miracoli precedenti è la preghiera del malato. Sia l'indemoniato che la suocera di Pietro non avevano detto parola, era Gesù che aveva preso l'iniziativa ed anche Pietro dopo la pesca miracolosa aveva detto solo "Signore, allontanati da me che sono un peccatore". L'uomo lebbroso di oggi è la possibilità infinita di accedere alla comunione con Gesù. La lebbra è la malattia tipica dell'esclusione radicale dal culto e dalla comunità umana, il fatto che oggi l'uomo malato sia ammesso alla comunità dà la misura della potenza d'accoglienza di Gesù. Il fatto che Pietro abbia detto "Va via che sono un peccatore", forse incoraggia l'uomo pieno di lebbra ad andare ed a pregare "Signore, se vuoi puoi sanarmi" e Gesù risponde "Lo voglio, sii risanato!". La lebbra è la malattia che più esclude dal rapporto con Dio. La purificazione è la possibilità di accedere al culto e al prossimo: il Levitico chiarisce tutte le regole. Il Signore può e soprattutto vuole (Paolo dice a Timoteo "Mi rendo conto che Dio vuole la salvezza di tutti gli uomini"). Questa comunità nasce dalla volontà di Dio che nessuno sia escluso. La purificazione è un atto di fede ed impressiona che Gesù dica che non c'è nessuno che debba stare fuori, non c'è nessuno che non possa pregarlo: "Se vuoi, puoi". I passaggi li vedremo nei giorni prossimi; domani l'uomo in barella deve essere aiutato, ma tutti dovranno essere aiutati. Questo Gesù oggi rivendica la fede dei padri e la tradizione; è un grannde invito a non cercare di capire il Vangelo senza tutte le Scritture che lo illuminano. Tutte le cose che succedono sono una tensione fra passato e presente: Simeone, i pastori...Il nuovo è travolgente, l'antico è preziosissimo. Oggi la raccomandazione di Gesù è di stare dentro all'Antica Alleanza ed alla Nuova, nata dalla prima, tutto quello che adesso succede è nuovissimo. Oggi le due comunità convivono, i Cristiani sono contenti che ci siano gli Ebrei, corriamo paralleli come paralleli sono i due testamenti. Adesso c'è la possibilità di ascoltarlo e di pregarlo che ci liberi. La notizia si diffonde e Lui si ritira in luoghi deserti e prega. C'è la non mondanità della Parola che si diffonde: il miracolo della fede è un grande annuncio che però non segue le vie normali. Gesù continua a vegliare sulle modalità della diffusione della Parola.
 26-06-07                                  At 7, 17-34; Lc 5, 17-26 (Giovanni)
Cos'è più facile, dire: ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: alzati e cammina?

Nelle ore di oggi è cresciuta la domanda che il Signore rivolge in modo diretto: "Cos'è più facile, dire: ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: alzati e cammina? Ora poiché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, io ti dico: alzati, prendi il tuo lettuccio e va a casa tua". Affermare questo è bestemmia o è la verità della storia? Forse abbiamo rinunciato alla novità della nostra vita; abbiamo paura del perdono, abbiamo necessità che la colpa sia espiata e quindi siamo debolissimi. Chiediamoci se la nostra vita non avrebbe potuto essere più bella se fossimo stati più determinati in questa certezza: possiamo rimettere i peccati, possiamo perdonare. Consegnamo tutte le tribolazioni al Signore chiedendoci se molte di loro non provengano dalla nostra incapacità di perdonare.
- "Quello che può rimettere i peccati è solo Dio" richiama gli amici di Giobbe che non capiscono quel che sta patendo Giobbe. Le nostre ideologie falliscono davanti alla potenza di Dio. Abbiamo visto cose prodigiose (cose contrarie alla verità normale), non è un mistero che sfugge, manda segnali: la Pasqua si fa vedere.
- vs 15: "molte folle venivano per ascoltarlo e farsi guarire". Il brano di oggi non dice nulla sulle intenzioni dei quattro, forse volevano solo che il malato ascoltasse il Signore; Gesù però subito perdona i peccati; la guarigione è il segno del perdono.
- vs 20:"Veduta la loro fede": per noi l'idea di fede è un po' diversa; quella dei quattro potrebbe essere carità, sollecitudine, una grande attenzione per il malato, ma per Gesù è fede e questo è bellissimo. Noi spesso facciamo cose preziose, a volte purtroppo anche terribili, senza averne la piena consapevolezza, ma Gesù, che ci ama, le vede.
- La cosa importante è che questi amici vogliono portare il paralitico davanti a Gesù, hanno capito che bisogna tentare di aprire una relazione con Lui. Il paralitico è proprio spento, non parla mai, è come una mummia e questo è interessante. Loro sanno che devono portarlo lì in mezzo e alla fine lui andrà a casa glorificando Dio. Ci dobbiamo rendere conto che Gesù è Dio e solo suo è il potere di perdonare. Noi, se pensiamo alla giustizia, pensiamo che l'altro debba pagare. Si arriva a pensare che Gesù dica bestemmie, chi perdona può venire accusato di bestemmiare, poi si pensa che è ingiusto, poi che è una follia. Al massimo si può ammettere che, in un sistema rigorosissimo, si possano costruire delle eccezioni, invece quando Dio vede uno che pecca si ricorda di suo Figlio che è morto in croce per salvarlo. Lo scandalo è nel rapporto fra Gesù, la gente e tutti questi signori, scribi e farisei. Solo Dio può perdonare i peccatori, e l'uomo sanato va a casa glorificando Dio. Dire "perdoniamo se anche gli altri perdonano" è un disonore perché per noi c'è già stato Gesù. Come noi non reggiamo alle Parole di Dio, anche gli altri non reggono. Siamo noi ad avere in mano lo scandalo della storia. Bisogna portare tutti davanti a Gesù. La meraviglia terribile di una cosa che ci è stata data (il perdono), e noi non sappiamo portarlo neppure in casa nostra. Nella logica quotidiana della vita siamo sempre dall'altra parte. La grande profezia ebraica è che Dio è salvezza. Non c'è nessuno che può essere partecipe della nostra pasqua. La fatica interiore di andare ogni giorno a Messa è enorme. Tutti i giorni bisogna cambiare pelle. Simone gli dice: "Va via perché sono un peccatore" e Gesù risponde: "Sei tu l'uomo giusto". Domani ci sarà una cena scandalosissima, di tutti quelli che sono "fuori", di tutti peccatori. La comunità di credenti è fatta di peccatori, questa è la nostra gloria. Siamo persone per bene se perdoniamo, se no siamo dei colossali mistificatori. Noi siamo qui per essere il luogo della sapienza di Dio che le Scritture ci danno.
 27-06-07                                     At 7, 35-43; Lc 5, 27-32 (Giovanni)
Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi

Siamo grati al Signore per le parole che oggi riceviamo. Questa sera alla Dozza verranno molte persone a cena, anche sconosciute. Una cena impropria sostenuta da questa cena di Levi che ha due segreti: la presenza di Gesù ed il sentimento.di Levi. Non si dice che si sono convertiti. E' una grande immagine della Chiesa, di peccatori salvati dal sacrificio d'amore di Gesù. Bisogna lasciare tutto e seguirlo. Se abbiamo solo Lui, il banchetto è sontuoso ed invitante. Chiediamo al Signore di liberarci da tanti idoli che ci tengono lontano dal banchetto di Levi.
- Luca non dice solo che i pubblicani sono molti, ma che c'è una grande folla di pubblicani e altri. Questi altri per gli Scribi ed i Farisei diventano "peccatori" e quindi ci siamo proprio tutti. E' un banchetto in casa di Levi (solo Luca lo dice) ed è un banchetto come quello d'Abramo per Isacco svezzato, il banchetto del Re nel libro di Ester. Piu avanti Gesù dirà: "quando farai un banchetto non invitare parenti ed amici, ma zoppi, storpi, perché non possono contraccambiare".
- C'è mormorazione fra i discepoli, cosa che capita spesso anche a noi, il Signore li anticipa e sposta il discorso sul fatto di non chiamare i giusti, ma i peccatori. 
- La chiamata è senza condizioni se non quella di seguirlo. Noi di solito mettiamo prima molte condizioni per diventare cristiano; Gesù invece chiama, non pone nessuna condizione se non quella di seguirlo. Stando con Gesù, in modo sponsale, si diventa pian piano come Lui, come capita a due sposi che invecchiano insieme.
- Per la prima volta i peccatori sono chiamati "gli aventi male" e cambia la prospettiva perché lui rovescia la mentalità dei giusti che chiama a solidarietà. Il banchetto messianico è per tutti i malati, sono proprio loro i chiamati.
- Noi siamo venuti qui lasciando le nostre case e prepariamo il banchetto e verrà il Signore. La Chiesa può essere contenta per ciascuno di noi che attualizza la parabola. Il perdono e la confessione sono una normalità nella Messa. All'inizio abbiamo chiesto perdono anche ai fratelli.
- Non bisogna distrarsi dal Vangelo. E' un invito totale, esistenziale, profondo. Il racconto del Vangelo è la nostra vita, le altre cose sono distrazioni. Bisogna laicizzare il testo: non ha caratteri sacrali, è un banchetto mondano, non è l'eucarestia. Il testo forse è proiettato al di là dell'eucarestia; qui non si dice che le persone siano invitate, Levi fece il banchetto al Signore, ed il banchetto è anche tutta questa massa di gente. Spesso il testo è diviso in due parti: la prima è la chiamata di Levi, poi c'è il banchetto. Il problema per Scribi e Farisei è che loro mangiano con gente che non se lo merita, che è fuori gioco. Levi lascia tutto e fa questo banchetto per il Signore e dalla delicatezza della chiamata si passa alla vita con un sacco di gente, peccatori, malati. Il testo non dce che Gesù li ha catechizzati, non c'è una parola che dica che non devono più rubare, hanno mangiato e bevuto insieme e non è tempo perso. Con la presenza di Gesù e facendo un banchetto per Lui, avremo attorno molta gente. Ci sono tempi e tempi, luoghi e luoghi; ci sono momenti forti (siamo qui), ma c'è un'impressione nuova: Gesù sente che quegli amici di Levi sono la ragione della sua venuta. C'è una larghezza proprio perché c'è il Signore, forse loro ci andavano anche altre volte, era il suo modo di ospitare, ma oggi quella presenza di Gesù è decisiva. Si rendono il servizio reciprocamente: Levi fa il banchetto con una folla grandissima per Gesù. Bisogna promuovere questi incontri; tutti abbiamo infinite occasioni. Il banchetto della cordialità è una "pre-eucarestia". All'obiezione dei Farisei rivolta ai discepoli, risponde Gesù parlando di sè e del senso della sua missione. Da questa mondanità la Chiesa capisce meglio chi è: noi siamo una congrega di peccatori chiamati. Chiediamo al Signore la grande grazia di fare della nostra vita un grande banchetto popolatissimo di presenze improprie: questa è la mia casa, la mia mensa, difendiamo i nostri ospiti, se c'è un sacco di gente che non funziona il Signore dice "bene", bisogna fare festa.
 28-06-07                              At 7, 44-53; Lc 5, 33-39 (Giuseppe)
Potete far digiunare i figli delle nozze, mentre lo Sposo è con loro?

Celebriamo oggi la memoria di Sant'Ireneo, ci affidiamo alla sua protezione e ringraziamo il Signore Gesù che anche oggi ci visita. Chiediamo perdono per ogni mancanza di fede e di accoglienza nei confronti della visita del Signore.
- Ieri Gesù diceva "non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi". Oggi dicendo che c'è lo sposo e i figli delle nozze non possono digiunare, sembra voglia riunire tutto: i peccatori, l'incontro con Dio, il fare festa, tutto rientra nell'economia della salvezza.
- La rivelazione di sè come figlio dell'uomo che ha il potere di rimettere i peccati, ieri era il medico, oggi lo sposo, una presenza per tutti. Siamo tutti peccatori e tutti figli delle nozze. 
- Il vs 39: "Nessuno che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!" E’ solo in Luca ed è molto tormentato nella traduzione, manca in molti manoscritti. Alcuni testi mettono "migliore" invece che "buono", ma non è un confronto: il vecchio è buono. Ogni cosa deve stare al suo posto, va bene così. C'è un cammuno da fare nell'economia della salvezza attraverso Israele. Oggi negli Atti Stefano parla della parte vecchia e dice: "incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete resistenza allo Spirito Santo". Ci sono però esempi di non resistenza (Simeone ed Anna): il vecchio diventa nuovo se accoglie lo Spirito Santo.
- Il brano di oggi è la continuazione della festa di Levi. Al vs 30 c'era stata una mormorazione fra scribi e farisei che si erano rivolti ai discepoli di Gesù per chiedere perché mangivano e bevevano con i peccatori. Il malanimo di Scribi e Farisei riproduce quello d'Israele nel deserto quando protestava contro Dio. Il dono del Signore produce malcontento. Quindi l'osservazione  di vs 33: "I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni: così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!", che viene rivolta a Gesù, insiste sulla caratteristica della fede: il banchetto è capitato in un giorno di digiuno! questo fa pensare che il gruppo di Gesù sia "sovversivo" rispetto alla tradizione. La risposta di Gesù, in Luca, è diretta: "Potete far digiunare i figli delle nozze, mentre lo Sposo è con loro?". Lo sposo di Israele è Dio, il banchetto esplicita l'incontro messianico, l'incontro con Dio. Tutto è in parallelo col discorso di Stefano negli Atti che mostra che Dio vuole stare col suo popolo; parla della fedeltà di Dio alla casa d'Israele. E' il compimento di una storia che porta il segno di nuzialità fino alla casa di Levi. Poi i vs 36-39, le tre parabole mostrano che l'atteggiamento dei discepoli di Gesù è consono alla situazione: alla Parola nuova di Gesù si risponde con novità d'animo, in modo adeguato. C'è una proposta di novità che non distrugge il vecchio, ma indica un'altra strada. La dottrina di Gesù non disturba l'Economia antica, c'è una cosa parallela che è iniziata ed è nuova. La terza parabola è particolare (solo in Luca), indica una norma sapienziale molto diffusa: Il vino vecchio è migliore del nuovo, questo è evidente, ma, fuori metafora, perché questo confronto fra vecchio e nuovo? Forse al momento in cui Luca scrive (I° secolo) c'è un contrasto fra i gruppi giudaici (vino vecchio) ed i cristiani (vino nuovo) e Gesù dice che chi è attaccato alla pratica giudaica non segue i cristiani perché il vecchio è buono. C'è un senso di difficoltà e contrasto con i cristiani provenienti dal giudaismo. Oppure si può pensare ad una difficoltà dei tempi di Luca, come fa intendere l'introduzione del suo Vangelo quando Luca dice a Teofilo che "Molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti". Forse lui non era d'accordo con le cose scritte. Il vino nuovo non è apprezzato, Gesù è un segno di contraddizione, porta un vino diverso.
 30-06-07                                  At 7, 54-8,1a; Lc 6, 1-5 (Dozza)
Perchè fate ciò che non è permesso?
Dico subito che anche questa dei campi e della spigolatura di sabato mi sembra un'immagine splendida della nuova comunità messianica, della Chiesa. Una rapida occhiata a tutto il cap. 6 nel quale oggi entriamo, mi fa pensare che il Signore ci condurrà nella descrizione sempre più profonda di questa comunione intorno a Lui. Se il cap. 5 ci ha detto cose importanti sulle persone che ne fanno parte, ora il Signore ci parla più diffusamente della vita di queste persone con Lui. Ecco allora la bellezza di questa immagine di una vita "ricca" regalata a povera gente, e la difesa che il Signore ne fa attraverso le Scritture e la loro interpretazione che in Lui diventa piena, ma che già in Davide aveva avuto un suo grande adempimento profetico.
Il testo di Luca, che diversamente da Matteo non ci dice direttamente che i discepoli spigolano e mangiano perchè hanno fame, peraltro propone un coinvolgimento diretto di Gesù nell'accusa dei farisei: "Perchè fate ciò che non è permesso" (vs 2), e sembra che Lui si lasci volentieri coinvolgere con i suoi. Dunque essi sembra facciano quello che non è consentito: la severità della Legge divina del sabato impedisce di fatto quasi ogni cosa!
Gesù risponde citando una vicenda riguardante Davide affamato insieme ai suoi compagni. Cita questa vicenda narrata in 1Samuele 21 in modo molto secco, ricordando che senza esitazione né impedimento Davide "entrò nella casa di Dio, prese i pani...ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti". Con quale giustificazione Davide ha apparentemente trasgredito una legge? Non si dà altro motivo che la fame sua e dei suoi. Io mi arrischio a darne questa lettura: Egli non trasgredisce la Legge, ma profeticamente la compie, ponendo un gesto che dice come quei pani debbano essere tenuti in serbo, e solo "provvisoriamente" mangiati dai sacerdoti, in vista dell'adempimento messianico dove nutriranno il popolo degli affamati.
Ora, in Gesù, il popolo degli affamati è radunato intorno a Lui e cammina con Lui nelle messi del mondo. Nel giorno del Signore non si celebra più una proibizione e una privazione, ma quello che la legge attendeva, e cioè che il pane del Signore possa nutrire tutti i suoi figli. Questo oggi si può dare perché il Signore è in mezzo a noi, Lui, il Figlio dell'Uomo che è Signore del sabato (ver. 5). Ma forse si può e si deve dire di più, appunto cogliendo in questa spigolatura di sabato, camminando con Gesù attraverso i campi di grano, con Lui che è il Pane del cielo, l'immagine della Chiesa che nutre in tal modo i suoi figli. Per secoli e secoli il "vuoto" divino del sabato ha custodito e aspettato il suo divino adempimento.
Resta, mi sembra, una grande provocazione: quello che per la Legge sarebbe trasgressione, nella realtà profonda che il Signore Gesù mette in luce è "fame"! La fame non si può pensare di risolverla con le proibizioni, ma con il nutrimento. Impedire di mangiare lascia la gente affamata. Come nutrirla? Di fame abbiamo già sentito parlare nella prima delle tentazioni, dove sembrava di capire che nella Parola che esce dalla bocca di Dio è contenuto ogni cibo per ogni fame. Questa è la sfida da raccogliere.
 2-07-07                                At 8, 1b-8; Lc 6, 6-11 (Giuseppe)
E' lecito di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla ?

Ringraziamo il Signore che con la potenza della sua Parola ci invita a ritrovare la direzione della nostra vita nella preziosità del bene. Chiediamo perdono con fiducia nella bontà del Padre per quanto male abbiamo compiuto e quanto bene abbiamo sciupato.
- Luca sottolinea che è un altro sabato e viene di nuovo usato il verbo della resurrezione. Il malato ubbidisce, sembra una storia nuova.
- vs 11: "Pieni di rabbia" in latino è "insipienza": non capiscono l'insegnamento di Gesù.
- vs 9: "Vi interrogo: E' lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla ?". Colpisce che Gesù non parli solo dell'opera sua, ma parli in generale, per tutti e ci coinvolge tutti. Anche noi possiamo ogni giorno fare del bene o del male: pensiamoci.
- Importante il collegamento col passo precedente. Solo Luca presenta quest'episodio in sinagoga, nel giorno di Sabato (non c'è né in Mt, né in Mc). Il passo delle spighe e questo dell'uomo guarito di sabato sono collegati fra loro. In entrambi c'è molte volte il verbo "fare", proprio in giorno di sabato, giorno del riposo. Questi due racconti ci mostrano l'operosità di Dio che deve diventare l'operosità di tutti. Al vs 9 la domanda di Gesù è molto esplicita: la situazione ci mette davanti alla scelta: bene o male? Questa situazione è un appello rivolto a tutti: "Se non facciamo niente e lasciamo tutto così stiamo facendo del male?" E' una domanda molto provocatoria, ma la risposta è "Sì", facciamo del male perché si perpetua una situazione d'ingiustizia. Al vs 7 Gesù sottolinea che loro stanno cercando un capo d'accusa contro di lui. Gesù conosce i pensieri di Scribi e Farisei, (Simeone aveva detto "perché vengano rivelati i pensieri di molti cuori"). Così è anche qui: ponendo la domanda Gesù rivela i pensieri dei cuori: se lo ignoriamo facciamo il male. Ecco che è importante l'insistenza del verbo "fare", che poi è collegato all'azione della mano destra: Dio nella Bibbia stende il braccio molte volte per aiutare il suo popolo. L'uomo ha la mano destra rattrappita e Gesù la distende: Dio riprende ad intervenire nella storia degli uomini. Dio opera sempre, anche di sabato ed il riposo sabbatico è l'esaltazione dell'opera di Dio. C'è una strategia nel racconto di Luca: Gesù si muove come il Signore del Sabato, una delle tradizioni più forti d'Israele. L'uomo che stende la mano è il vino nuovo che è messo in otri nuovi. C'è una nuova comunità che sta nascendo e prende posizione nei confronti del sabato e mostra che al centro c'è Gesù, il Signore che opera sempre ed invita l'uomo ad operare secondo Dio. Noi abbiamo la responsabilità di restituire la Parola che ci è data nella liturgia, deve diventare la nostra forma mentis, e quindi noi dobbiamo agire di conseguenza. Questo carica di enorme responsabilità ogni nostra azione.
 4-07-07                     At 8, 19-17; Lc 6, 12-23 (Don Riccardo di Palata)
Gesù uscì  sul monte ed era pernottante nella preghiera di Dio

- vs 12: "Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione" in latino è "Uscì  sul monte ed era pernottante nella preghiera di Dio". Al vs 17 "disceso con loro" è lo stesso verbo scendere usato quando, ritrovato nel tempio, Gesù scende a Nazaret con Giuseppe e Maria. Nelle beatitudini poi mancano in latino i "voi".
- "Beato": nell'economia di Dio è molto diverso dalla nostra idea di beatitudine, richiama il Magnificat. Beato per Dio, non certo per gli uomini.
- Gesù passa tutta la notte in preghiera e poi fa suoi questi che chiama "Apostoli" (mandati). E' importante che li chiami per nome: tutti siamo chiamati per nome per essere mandati.
- E' bello che siano messi insieme la chiamata degli Apostoli, la folla, e tutti i malati. Tutti abbiamo bisogno di essere salvati, grande è la potenza del Signore. E' Gesù che unifica tutti: tutti beati, tutti malati, tutti sanati, tutti chiamati da Lui.
- La vita è dolore e sofferenza, ma l'energia ce la dà il fatto che il Signore ci chiama. La situazione normale è quella della povertà. Cerchiamo di esorcizzare il nostro male con maschere, ma, scavando nella nostra povertà, troviamo la ricchezza della sua chiamata. La nostra vita è seria e brutta, il male è male, la povertà non fa bene a nessuno, ma lo Spirito ci spinge a cercare il Signore nelle nostre difficoltà. La sofferenza c'è, ma il Cristianesimo ci aiuta a dare  valore alla sofferenza ed al sacrificio. Quando l'uomo si vorrebbe buttare via, per Cristo diventa importante.
5-07-07                                  At 8, 18-25; Lc 6, 24-35 (Giuseppe)
Guai a voi ricchi, perché avete già la vostra consolazione

Ringraziamo il Signore che anche oggi ci concede di sperimentare un atto di benevolenza nei nostri confronti. Questo ci interpella e ci fa consapevoli di quanto incapaci siamo di amare Dio ed i fratelli. Chiediamo perdono e che ci liberi per una piena riconciliazione con lui e fra noi.
- E' un insieme di norme esagerate e contrarie al nostro comune sentire. Ci sarebbe la tentazione di dire: "Non c'è niente da fare!", ma alla fine dice che Dio è buono con gli ingrati ed i malvagi ,per cui, per fortuna, ci siamo dentro tutti.
- "Guai...Guai..": sono solo di Luca. Saziati, ridenti, sono gente che "prende" anziché "ricevere", fuori dal dono del Signore. "Avete la vostra consolazione!".
- vs 24: "Guai a voi ricchi, perché avete già la vostra consolazione!". E' al presente, non al futuro: non hanno bisogno dello Spirito Consolatore. Questa è proprio una messa in guardia!
- Importante collocare il passo di oggi nel piano del Vangelo di Luca che è vicino a quello di Matteo. E' evidente che è un discorso rivolto ai discepoli; sono loro che sono chiamati "beati", poi messi in guardia. Il discepolo è in condizione non stabile, alterna condizione di vita di benedizioni, ma anche di esposizione al mistero del male. Questo tipo di discorso: benedetti/maledetti c'è spesso nell'AT, ad esempio nell'ultimo capitolo del Deuteronomio. Anche il brano di Atti ci aiuta: Simone mago è un povero che si converte e poi è esposto alla maledizione perché ritiene di poter acquistare il dono di Dio con le ricchezze, come se ci fosse una dipendenza del dono di Dio da quello che uno ha. Questo è un grande pericolo per ogni discepolo. I guai corrispondono alle quattro beatitudini di ieri, al vs 27: "Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici". Luca si aggancia alle beatitudini di Maria che crede alla parola del Signore. Zaccaria ascolta e non crede, Maria invece è la figura ideale del discepolo che ascolta e crede. "Amate i vostri nemici" (vs 27 e 35), c'è anche in Matteo, ma Luca lo ripete due volte e tutti gli esempi numerosi, si compendiano in questo comandamento perché Gesù è benevolo verso ingiusti e malvagi. Questo mette i discepoli nella condizione di amare i nemici, che è un gesto amoroso, non filantropico, deriva dall'amore per Gesù. Amare i nemici è possibile perché c'è la gratuità dell'amore di Dio. Questa gratuità mette i discepoli nella capacità di osservare i precetti. Anche il rapporto con i nemici cambia nel momento in cui il Messia è presente, perché ci mette nella possibilità di vedere che il nemico è tuo fratello. Negli esempi che Gesù fa sul modo d'amare del discepolo, c'è un uso di parole che fa cogliere la gratuità del dono di Dio (per 3 volte usa la parola "merito" ai vs 32, 33, 34, non tanto merito che consegue ad uno sforzo, quanto grazia: la sovrabbondanza del dono gratuito di Dio). Per 3 volte usa il termine "peccatori" per dire che anche i peccatori amano, fanno del bene, prestano. Nel cap 5 Pietro dice "Signore allontanati da me che sono un peccatore!" e Levi è un peccatore che fa una grande cena. Quando Gesù parla di peccatori parla di qualcosa di  positivo anche per chi vive nel peccato, abbiamo il dono di Dio e questo ci mette in una situazione di responsabilità.
 6-07-07                                At 8, 26-40; Lc 6, 36-45 (Giuseppe)
Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro

Oggi facciamo memoria di Santa Maria Goretti, una bambina di 12 anni che all'inizio del secolo scorso ha subito un'aggressione violenta e per non cedere ha trovato la morte. Chiediamo perdono per quando abbiamo lasciato che nel nostro cuore nascessero giudizi e mancanze di misericordia nelle relazioni interpersonali.
- vs 36: "Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro" è un versetto che crea molti problemi: noi come potremo mai essere misericordiosi come il Padre nostro? Se poi pensiamo che in Mt 5, 48 Gesù dice "Siate dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste" la difficoltà sembra ancora più grande. E' fatica capire, come per l'eunuco del brano degli Atti che legge Isaia e non può capire se nessuno lo istruisce.
- Un modo per entrare nella dimensione della misericordia è riflettere sul "come" che suggerisce emulazione: tengo quel modello e lo riproduco. Ma "come" può essere anche inteso come: "poiché", "dato che", "siccome" il Padre vostro è misericordioso, anche voi siate misericordiosi. Il brano di oggi riprende le ultime parole di ieri: amate i vostri nemici perché il Padre vostro è benevolo verso gli ingrati ed i malvagi. Gesù ci fa vedere come è la benevolenza di Dio, e questo ci aiuta a cogliere il discorso della centralità del dono: prima di amare i nemici, c'è la benevolenza di Dio, c'è la storia della salvezza. Non si tratta tanto di emulazione, ma di un fatto storico che è successo e che mi precede, tutti siamo prevenuti dal dono di Dio, e se amiamo i nemici questa è grazia (non merito). Questo vivere nella gratuità è la vita cristiana, un dono che mi precede e mi previene, si pone quindi il problema di rispondere in modo positivo a questo dono e Gesù parla di un dono che consegue alle azioni che i discepoli compiono: "Date e vi sarà dato (da Dio)", il dono in questo caso viene dopo non prima, Dio li mette nella condizione di operare il bene che poi cresce: una misura buona, pigiata, traboccante vi sarà data. Il dono di Dio aumenta, è sovrabbondante, trabocca, questa è l'esperienza del discepolo di Gesù che, fedele al dono ricevuto, lo vede crescere e moltiplicarsi come il talento della parabola. Al vs 37: "Perdonate e vi sarà perdonato": Gesù in croce è il perdono di Dio all'umanità malvagia. Il perdono di Dio precede, ma oggi Gesù ci dice che se non perdoniamo di fatto non possiamo essere perdonati quindi il perdono è un'esperienza di gratuità che mi precede e anche che segue. Come posso giudicare il fratello io che con una trave nell'occhio penso di togliere la sua pagliuzza? La nostra bocca parla dalla sovrabbondanza del cuore, se il mio cuore è buono dirà cose buone, se è cattivo, cose cattive. Il Signore ci richiama ad una storia di misericordia a partire dalla quale si può fare qualche passo nella direzione della gratuità condivisa.
7-07-07                                   At 9, 1-9; Lc 6, 46-49 (Dozza)
Perché mi chiamate Signore, Signore e poi non fate quello che dico?

Il vs 46 raccoglie in poche parole quello che nel parallelo di Matteo 7,21-23 è più esteso e sviluppato. Mi sembra che il significato di queste parole di Gesù sia quello di escludere una relazione con Lui puramente devota, e quindi allontanare il pericolo di una separazione tra la preghiera e il volto concreto dell'esistenza. Per un ebreo e un cristiano la relazione con Dio avvolge e penetra tutta l'esistenza. Ha la sua fonte nell'ascolto di fede della Parola e viene accolta in una vita nuova, incessantemente impegnata in dinamiche di conversione e di celebrazione della Parola nel tessuto dell'esistenza.
Il discorso del Signore è al suo termine, come sta terminando questo meraviglioso cap. 6. La conclusione è una grande esaltazione della prassi, secondo tutta la tradizione della fede dei padri ebrei. Nella lingua greca ascoltare e obbedire si sovrappongono. L'ascolto della Parola esige che tale Parola sia obbedita e quindi "fatta", sia a livello personale sia a livello comunitario.
Questo produce lo straordinario "capovolgimento" che si osserva in questi ultimi versetti. Istintivamente si potrebbe pensare che nell'immagine della casa costruita sulla roccia - oppure sulla terra - la roccia sia la parola di Dio ascoltata. Invece, costruisce sulla roccia chi, avendo ascoltato la Parola, la "fa". Questa espressione poco elegante mi sembra più efficace e forte di quella adottata dal traduttore italiano che dice "mettere in pratica". La Parola ascoltata esige di essere fatta, possiamo dire "celebrata". Risuona nella nostra mente il cuore della Liturgia, e la Parola di Gesù "fate questo...".
In questo è assoluta la fedeltà di Gesù alla grande tradizione dei padri ebrei, che sempre hanno ricevuto da Dio l'indicazione secondo la quale "il fare" la Parola precede lo stesso comprenderla! Anche la nostra piccola esperienza ce ne dà prova. La nostra celebrazione della Messa, grazie a Dio, non è mai ripetitiva, ma sempre nuova, perché è sempre accompagnata e sorretta dalla "crescita" che la Parola ha in noi per la grazia della celebrazione stessa. "Fare la Parola" vuol dire, secondo la bella immagine che oggi il Signore ci dona, l'azione di quell'uomo che per costruire la casa, "ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia". Come nel primo versetto veniva contestata l'ipotesi di una devozione svuotata di ogni relazione con la vita concreta, così viene scartata l'ipotesi di un rapporto "intellettualistico" con la parola di Dio. Mi sembra che sia proprio dell'umile e del povero portare nel gesto piccolo e quotidiano dell'esistenza il dono e la luce della parola ascoltata. Tra l'altro, è proprio la prassi che in certo modo la semplifica e la consegna alle possibilità concrete di ciascuno.  Perché mi chiamate Signore, Signore e poi non fate quello che dico?

 9-07-07                                 At 9, 10-19a; Lc 7, 1-10 (Francesco)
Signore io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto

L'episodio di oggi è molto vicino a quanto abbiamo celebrato ieri (Dom XIV TO: Lc 10,1-20). La relazione nuova che i discepoli sono invitati ad assumere con le genti. Una condizione di beneficati prima di quella di benefattori. Facciamo nostra la preghiera del centurione, presentando la nostra indegnitaà. Oggi ricordiamo anche un martire delle nostre parti, Elia Facchini, morto in Cina, un luogo tanto importannte oggi per il mondo e per la Chiesa.
- Gli altri vangeli sono diversi: in Mt parla direttamente il Centurione mentre qui vengono mandati prima gli anziani poi gli amici. C'è grande attenzione agli ordini ricevuti e colpisce che questo sia chiamato "fede".
- Dal discorso degli amici si vede che il centurione capisce la situazione di Gesù, sottomesso ed ubbidiente al Padre. La  descrizione di queste persone descrive il rapporto col Padre.
- Nel brano colpisce che il centurione non parli mai, il servo gli è molto "caro" (prezioso), e per la sua salvezza parlano prima gli anziani, che lodano le opere del centurione assicurando che è degno di essere esaudito. Subito dopo gli amici sono inviati a riferire che il centurione non si ritiene degno che Gesù entri sotto il suo tetto, ma basta una sua parola perché il servo guarisca. Questo dà un enorme valore a tutti quelli che uno ha vicino perché sono loro che pregheranno per lui. La fede sembra sia il fatto di affidare agli amici il tuo bisogno e di credere in una preghiera corale che raggiungerà il Signore.
- Quest'episodio ha grande rilievo nell'ordinato racconto di Luca. E' il primo episodio dopo il discorso sulle beatitudini e le maledizioni. Corrisponde in Matteo all'episodio del lebbroso guarito che Luca aveva anticipato mettendolo prima del cap 6. Ora col centurione c'è l'improvviso apparire delle genti. Il Vangelo di Luca ci ha abituato alle genti fin dall'inizio: Simeone aveva detto di Gesù: "Luce delle genti", poi la genealogia di Gesù, la vedova di Sarepta, Naaman il Siro ecc. C'è poi il particolare che c'era gente del litorale di Tiro e Sidone. E' un discorso che cresce, del quale fa parte anche la missione dei 72. Qui gli anziani dicono: "Ama il nostro popolo, ci ha costruito la sinagoga" ed è importante l'uso del verbo amare che era stato usato solo un'altra volta, per i nemici. Qui sono i nemici che amano e che hanno beneficato Israele. Quest'episodio c'è solo in Luca ed in Matteo; in Giovanni, dopo la Samaritana, si trova un episodio simile dove però è il figlio di un funzionario che stava per morire. Il servo di oggi è quasi un figlio per il centurione che sembra proprio il padre descritto da Giovanni. Un Padre che richiama molto Dio ed il suo amore per noi. Molto bella la preghiera del centurione che la chiesa ripete ogni giorno prima della comunione: "Signore io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto!" E’ nel senso di una paternità molto sentita, di un popolo che prega per i suoi figli.
 10-07-07                              At 9, 19b-25; Lc 7, 11-17 (Francesco)
Giovinetto, dico a te, alzati!
Il Vangelo facendoci passare dall'incontro col centurione alla donna vedova e madre, ci porta dentro il mistero del dolore dei piccoli e della potenza di Dio. Affidiamo al Signore tante debolezze e sofferenze nostre e del mondo intero . Mettiamoci vicino alla donna ed alla folla che sta intorno. Chiediamo perdono per  le nostre colpe, confidando sempre di più nella misericordia del Signore.
- Oggi c'è un prezioso incontro con la donna vedova alla quale è morto il figlio unigenito. Gesù ne ebbe compassione, si parla di “viscere di misericordia", che ritroveremo nel Samaritano, e che è un verbo tipico di Dio. San Paolo lo riprenderà per farci invadere di questo amore viscerale.
- Nell'ultimo versetto del prologo Luca diceva a Teofilo che aveva scritto il Vangelo perché lui si rendesse conto della verità degli insegnamenti che aveva ricevuto ed oggi al vs 17 dice che la fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea. Le Parole di oggi "Non piangere" e poi "Giovinetto, dico a te, alzati!" ed il morto che si alza e comincia a parlare, ci confermano che la vita è legata alla Parola di Dio.
- Ci sono due gruppi di persone che si vanno incontro: quello di Gesù, i discepoli e una gran folla, e quello del morto, la madre e molta gente con lei. Tutto sembra in un grande silenzio fino alle parole di Gesù, e del ragazzo risorto. Poi tutti glorificano il Signore dicendo "Un grande profeta è sorto fra noi" che fa pensare alla risposta del cieco nato su chi fosse Gesù ("E' un profeta"). Poi aggiungono "Dio ha visitato il suo popolo" che sono le prime parole del Benedictus. I due gruppi sono diventati una folla molto sapiente.
- Si può concludere considerando il brano di oggi un'anteprima della Pasqua di Gesù. Il figlio unigenito morto sembra proprio Gesù. Si tratta di un racconto pasquale di resurrezione con un grande rilievo dato alla Parola. Il giovane risuscitato si mette subito a parlare come Zaccaria che appena dato il nome a Giovanni Battista comincia a profetare dicendo il Benedictus. Anche oggi, appena avvenuto il miracolo, tutti, presi da timore, glorificavano Dio con le parole del Benedictus: "Dio ha visitato il suo popolo".
    11-07-07                               At 9, 26-31; Lc 7, 18-23 (Francesco)
Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?

Affidiamo a San Benedetto, padre dei monaci e Patrono d'Europa, tutta la nostra vita affinché nulla sia anteposto all'amore del Signore. Questo in unisono col brano del Vangelo, dell'interrogazione di Giovanni Battista nei confronti del Signore. Affidiamo al Signore tutte le nostre oscillazioni e false speranze alle quali si appoggia il nostro cuore.
- E' la prima volta in Luca che Gesù viene chiamato Signore. E' importante perché è il momento in cui Gesù mostra il compimento delle Scritture.
- Gesù non risponde ma "fa" i miracoli, poi risponde dicendo: "Ai poveri è data la buona novella".
- La domanda fatta da Giovanni è quella di tutta l'umanità e la risposta è al presente: non è "avete visto e udito", ma "vedete ed udite". Siamo noi che riceviamo risposta ogni giorno e tutti i giorni.
- E' importante l'elenco dei miracoli, soprattutto gli ultimi due che sono considerati come i precedenti "l'annunzio della buona novella ai poveri" e "beato chi non è scandalizzato di Gesù".
- Confrontando con Mt 11 Luca ha alcuni particolari in più. In Luca tutto comincia col fatto che i discepoli dicono a Giovanni Battista tutte le cose (forse i due miracoli e le parole e le opere di Gesù) e con questo mette in rilievo che la Parola si diffonde in tutta la Giudea: "usciva in tutta la regione". Il tema della Parola rimane perché Giovanni Battista rimanda i discepoli a Gesù. Luca ripete due volte la domanda "Sei tu?". Al centro c'è il problema della fede dell'uomo, c'è un dubbio ed un desiderio di essere rassicurati. E' interessante che nelle risposte manchino gli articoli (come nel Magnificat), quindi sono opere esposte a mo' d'esempio, come segno che quanto i profeti hanno annunciato, si compie. C'è un invito all'atteggiamento del nostro cuore rispetto all'atteggiamento di Gesù ed ai segnali che lui manda nella nostra vita. Non è una risposta "miracolistica", l'importante è che i segni convincano la gente; e questa pochezza dei segni non deve scandalizzare. Quello che conta è il rapporto con la persona di Gesù 
 12-07-07                              At 9, 32-43; Lc 7, 24-35 (Francesco)
I discepoli di Gesù sono figli della sapienza, generati da Lei

Il Vangelo di oggi pone alla nostra attenzione il confronto fra le figure di Giovanni Battista e di Gesù, mettendo in evidenza le differenze e le assonanze fra i due. Oggi il brano ci indica anche l'unità profonda del Vangelo di Dio. Chiediamo al Signore la sapienza che ci permetta di vivere in profonda unità il dono di Dio, pensando che soprattutto ai peccatori è riconosciuto un animo accogliente.
- vs 35: "Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli". Cosa vuol dire? Forse è il ritenersi bisognosi di quel battesimo, bisogna desiderar quel lavacro per la nostra conversione. Questo però va fatto con fiducia e confidenza.
- Luca forse vuole dare la misura del metodo del Signore che non è il nostro metodo: vuole che meditiamo sulle cose dette. C'è il rischio di farci ingannare da tutto ciò che abbiamo intorno.
- vs 35: il "ma" non c'è ed il senso è che "la sapienza è stata resa giusta dai suoi figli". Questo si può fare sia col digiuno che con i lauti pranzi. San Paolo dirà "mi son fatto tutto a tutti". Al vs 29 dice: "Hanno dato giustizia a Dio" e questo si fà riconoscendolo presente. C'è una richiesta di Dio di una risposta dell'uomo . C'è bisogno di un nostro "si". La grazia viene, ma noi la possiamo anche respingere. Il brano di oggi è in mezzo a due bellissimi passi: ieri c'erano stati i molti miracoli di Gesù; domani la bella figura della peccatrice perdonata che piange. Si tratta di tutte persone che hanno riconosciuto la giustizia di Dio
- L'espressione più forte del brano di oggi è che il più piccolo nel Regno dei cieli è più grande di Giovanni Battista. Con Gesù è iniziata la realtà nuova nella quale i privilegiati sono i piccoli. Il Signore oggi rivela la novità della sua venuta con la presentazione del regno di Dio. Al cap 4 Gesù aveva detto che lui doveva andare ad annunciare anche ad altri il Regno di Dio. Chi sono i beneficati di questo regno? Tutti i piccoli del Magnificat, tutti quelli che al cap 3 sono andati a farsi battezzare e tutte le folle che, nei giorni scorsi, hanno accompagnato Gesù, poi tutto il popolo di cap 6, con le beatitudini dei poveri. Ieri diceva che i popoli venivano evangelizzati, la figura di Giovanni Battista è introdotta come preparatore della venuta del Signore ed è presentato come persona povera; dice infatti che, pur essendo il più grande dei nati di donna, è più piccolo dei piccoli del Regno. Non si dice che i discepoli di Gesù siano sapienti, si dice che sono figli della sapienza, generati da Lei. I pubblicani invece sono quelli che beneficiano e fanno parte del Regno di Dio. Si manifesta sempre di più questo popolo degli amati da parte di Dio.
13-07-07                                    At 10, 1-23a; Lc 7, 36-8,3 (Solo lodi)
Vedi questa donna

- Curioso e bello l'accostamento dei due brani. "Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo più profano", dice la voce a Pietro in At 10,11, e nel vangelo la donna peccatrice sarebbe immonda e per il fariseo non dovrebbe essere toccata. Il nostro giudizio si ferma all'esterno, ma il modo di fare giustizia di Dio è la misericordia e Gesù ha purificato quella donna e da quel momento nessuno ha più il diritto di giudicarla. Bello che il Signore risponda che a colui che ama poco si perdona poco, sono le lacrime che attirano il cuore di Dio.
- vs 41-42: Gesù chiarisce che le condizioni della donna e del fariseo sono simili: nessuno ha da restituire e a tutti due viene tutto condonato. C'è un pensiero nuovo di Gesù rispetto alla sapienza antica che diceva: "Il Signore ripaga secondo le opere che ciascuno compie" ( Salmo 61). Oggi invece Gesù apre un grande ciclo: perdona molto a chi ha molto peccato; siamo tutti perdonati e proviamo a perdonare.
- Ieri il brano finiva con Gesù che diceva quello che si diceva di lui (un mangione ed un beone); oggi è bello che colga l'invito del fariseo e resti in mezzo a loro. Anche il modo con cui si rivolge al fariseo è molto dolce, la sua parola cala senza asprezza su di loro. 
- Colpiscono le parole di Gesù: "Vedi questa donna"; tutti guardavano perplessi cosa faceva la donna, conoscendola come peccartice, ma era come se non la vedessero. Il suo atteggiamento verso il Signore, tutta concentrata su di lui, con lacrime, baci e capelli per asciugare i suoi piedi, ai presenti richiamava solo il peccato, mentre per Gesù era tutto amore e tenerezza. La donna sta piangendo e gioendo insieme, è vicino a Gesù, i suoi peccati non hanno più nessun peso. Richiama le parole di ieri: "Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato: vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto". La donna sa piangere e gioire al momento giusto.
- vs 39: "Se costui fosse un profeta saprebbe..." c'è la presunzione di conoscere e giudicare le persone; invece c'è un mistero da rispettare e contemplare in ogni persona.
 14-07-07                           At 10, 23b-33; Lc 8, 4-18 (Francesco)
Il seme è la Parola di Dio

La regola ed il Cantico ci spingono ad accogliere gli insegnamenti che vengono dal Vangelo di oggi perché il nostro cuore sia sempre più libero da ogni altra preoccupazione ed in esso possa agire la Parola. Mettiamo sull'altare tutte le nostre mancanze e la nostra poca disponibilità ad accogliere questo dono.
- vs 18: "Fate attenzione a come ascoltate" e l'ultimo versetto degli Atti (10,33) dice: "Siamo qui, davanti a Dio, riuniti per ascoltare tutte le cose che il Signore ti ha ordinato". Molti codici ed anche la Vulgata, non mettono "davanti a Dio", ma questo di ascoltare è il modo di come tenere il cuore davanti a Dio: è così che si deve ascoltare. Le varie situazioni del terreno si possono presentare per la stessa persona anche durante la stessa giornata.
- C'è sempre il dubbio di una predisposizione all'ascolto o no, ma i tre versetti della lampada e l'esortazione finale ci fanno capire che dobbiamo fare una verifica continua del nostro ascolto, togliendo pietre e spine, e fare buona la nostra terra. Il diavolo porta via la Parola.
- vs 18: "A chi non ha" in latino è "a chi pensa d'avere". Il dono della Parola è dato ampiamente, ma se uno pensa di avere la fede è pericoloso. Contrasto fra il seme che cade e la lucerna che è in alto: la Parola invece è alla tua porta, lì vicino a te.
- vs 8: Il Signore gridò: "Chi ha orecchie per intendere, intenda". E' un richiamo forte per i suoi; qualcuno ha capacità per ascoltare e non deve lasciare perdere.
- E' difficile fare una sintesi data anche la lunghezza del brano di oggi. Luca sembra insistere più degli altri evangelisti sulla Parola. Solo Luca dice "Il seme è la Parola di Dio". di questo dovremmo essere più consapevoli. Viene usata spesso la parola "cuore". Al vs 15 "producono frutto con la pazienza" (perseveranza). Nell'ora della tentazione alcuni corrono il rischio di non aver un buon rapporto con la Parola.
 16-07-07                               At 10, 34-43; Lc 8, 19-21 (Giovanni)
Mia madre e i miei fratelli sono quelli che ascoltano la parola di Dio e la fanno

Celebriamo oggi la memoria della Beata Vergine del Carmelo; ricordiamo con affetto tutti i devoti del Monte Carmelo e ci uniamo alle Carmelitane della Terra Santa nelle difficoltà in cui vivono. Chiediamo al Signore di togliere le cecità del nostro cuore per capire che Gesù ha fatto nuove tutte le cose. Chiediamo perdono per tutte le nostre fatiche a cogliere nella realtà i segni della nostra comunione. Chiediamo al Signore che il dono di misericordia sia anche per tutte le persone che portiamo nel nostro cuore.
- Questo passo in Luca è molto conciso e fa risaltare di più l'importanza della Parola (il seme) e del suo ascolto.
- La folla è la causa per cui la madre ed i fratelli non possono avvicinare il Signore . Anche in Marco e Matteo c'è lo stesso concetto, quello dell'allargamento del Regno di Dio.
- vs 21: "Quelli che ascoltano e fanno la Parola"; la Parola è oggetto. Il verbo "fare" qui è intraducibile, molto più che mettere in pratica. In realtà la Parola è un soggetto perché senza la sua azione non si può "mettere in pratica". Lo stesso intreccio è nella parabola del seminatore, dove c'è operosità della persona che accoglie la Parola e della stessa Parola. 
- C'è contrasto fra vedere e ascoltare. Ieri diceva "Fate attenzione a come ascoltate". L'importanza dell'ascolto è fondamentale per noi ed è bello che Gesù dica: "quelli che ascoltano la parola di Dio" perché così sono comprese tutte le parole della Bibbia e dei Profeti. Ascoltare la parola di Dio è la cosa più importante della nostra vita.
- L'occasione della folla che impedisce di avvicinare Gesù, gli dà la possibilità di spiegare che si passa da una parentela nel sangue ad una comunione nella Parola. E' proprio l'ascolto della sua Parola che può far diventare parenti quelli che non lo sono e dare anche un annuncio nuovo a quelli che lo sono.
- Collegato al brano precedente, dove imbarazzavano gli scarsi risultati perché il seminatore continuava a seminare ampiamente ma una gran parte della seme andava perduto, il brano di oggi ci dice che Gesù non è interessato all'efficacia della sua azione. Oggi ci fa capire che, in Lui, bisogna ripensare tutto, ad es. alle nostre relazioni familiari; che sono sottoposte ad un'analisi critica che non le svaluta, ma devono diventare segno profondo della relazione con Lui e quindi vengono valorizzate. Anche a noi capita di dare troppo o poco valore alle nostre relazioni perché non le viviamo in Lui. Sappiamo come le nostre relazioni siano a volte soffocanti e spesso ne sottovalutiamo la potenza del segno. Spesso sembra non ci sia uno scatto di sapienza. Così è per la "famiglia" che è preziosissima perché ogni fratello è padre e madre. Anche oggi ci sono grandi drammi, un testo come questo purifica ed incoraggia perché tutto passa attraverso Gesù e si libera da catene e diventa molto bello. Il vs 19: "Un giorno andarono a trovarlo la madre e i fratelli" è una versione debole, il verbo è "convergere", "aderire" al Signore, ma non ci riescono per la folla che è un impedimento fisico o causa di una relazione nuova. Anche il vs 20 è più forte: "sono qui fuori e desiderano vederti" è "Stanno fuori desiderando vederti" che accentua la loro condizione di estraneità, perché "stanno" vuol dire un rimanere fuori perché lo vogliono chiamare a sè anziché andare loro da Lui. Non si può "prendere" Gesù,  bisogna andare a Lui con grande prudenza. Molte volte la comunità ecclesiale rischia una possessività: vuole definire chi è e chi non è "Chiesa". La relazione che ci deve tenere con Gesù è ascoltare la sua Parola, solo così generiamo e abbiamo un rapporto diretto con lui e quindi le relazioni familiari sono preziosissime perché abbiamo imparato di Dio attraverso i nostri genitori, fratelli, nonni. Dio per rivelarsi ha assunto i nomi della familiarità, quindi valorizzazione di tutte le relazioni familiari. Ma una relazione vale se è "segno" di quello che Dio è per noi attraverso Gesù. Cosa vuol dire essere madre del figlio? Ascoltandolo. Cosa vuol dire essere fratello? Ascoltandolo. Lo vedremo anche al cap 11, 27-28 quando Gesù a chi gli diceva: "Beato il ventre che ti ha portato ed il seno da cui hai preso il latte" rispose: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la Parola di Dio e la osservano". Anche il testo degli Atti di oggi è importante, dalle prime parole di Pietro (At 10, 34-35): "In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto" emerge la famiglia grande, allargata, Pietro riconosce l'ampiezza del cuore di Dio e noi riconosciamo meglio i nostri figli se ampliamo le relazioni. Il primo ad allargare la famiglia è stato Dio, facendoci tutti fratelli del suo Figlio unigenito. Il gioco fra la singola relazione e l'universalità è da fare con coraggio perché si ha la tentazione di chiudere, invece bisogna allargare. Aggiungere figli ai nostri figli non li impoverisce, li arricchisce ed arricchisce anche la nostra relazione con loro.
 17-07-07                             At 10, 44-48; Lc 8, 22-25 (Francesco-)
M aestro, maestro, siamo perduti!
Ieri ci ricoscevamo in quella folla che ascoltava la Parola di Gesù e si sentiva rivolgere parole impegnative, ma molto belle. Oggi ci sono i discepoli in viaggio con Gesù sulla barca.Bisogna condividere con lui anche i momenti più difficili. Chiediamo al Signore il dono grande di essere con lui nella gioia e nel dolore.
- vs 24: "Maestro, maestro, siamo perduti! (periamo)" E' una vera preghiera, si accostano a Lui e pregano. Gesù al vs 25 dice: "Dov'è la vostra fede?" E' una domanda che da una parte dice che avevano poca fiducia in Lui, dall'altra è una domanda vera: "Dove?" in quale luogo è? E fa questa domanda dopo aver calmato le acque e non dice che sono salvi per la loro fede.
- Colpisce che i discepoli, molto spaventati, non dicano "Salvaci!", ma "Siamo perduti!", in quel momento loro hanno solo una grande paura ed hanno bisogno di urlarla a Gesù. La fede allora vuol dire che noi viaggiamo nella nostra barca, abbiamo paura e difficoltà grossissime, per fortuna il Signore è lì con noi, dorme, ma possiamo svegliarlo. Sapere questo fa affrontare tutto senza disperare.
- Loro non hanno fede in quel momento perché non sanno che è Lui (vedi domanda finale). Anche i Farisei nel capitolo precedente chiedono "Chi è questo che può perdonare i peccati?". Nel parallelo di Matteo i discepoli dicono "Salvaci" in Marco "Non ti importa che moriamo?" Quando c'è disperazione ed angoscia molto grande non c'è la fede e qui i discepoli è come se dicessero: attento che stai morendo anche tu con noi! La disperazione spegne la fede. Gesù dice "Dov'è?" Non c'è la fede, ma c'è Lui!
- Gesù dice: "Andiamo all'altra riva!" una parte che non è la nostra. Anche negli Atti lo Spirito Santo va con gli altri verso una novità. E' la novità del Signore che ci invita sempre ad andare.
- Richiama il Salmo 107 dove viene narrata la storia d'Israele e la misericordia del Signore. Anche nell'episodio di oggi si può vedere la storia d'Israele che è sempre stato aiutato dal Signore ogni volta che lo ha invocato. Il Signore ascolta sempre il grido di chi lo invoca.
- Importante il coinvolgimento dei discepoli nel viaggio di Gesù. Sono presi dentro a tutto quello che succede a Gesù. Il sonno è profezia della sua morte, ma si può intendere anche come sonno di tranquillità, fiducioso nel Padre. Questo sonno è un segno di fede: la tempesta lo sorprende così e lui rimprovera i discepoli perché, mancando di fede, lo hanno svegliato. Tutto il tema della fede come partecipazione a quello che lui fa: lui dorme sopra la tempesta e il Vangelo di oggi è come un grande inno alla compagnia di Gesù. Siamo con Lui, sulla stessa barca, la fede è questo, non perdere la fiducia che le cose possano andare bene anche se Lui sembra inefficace. Forse anche l'interrogarsi sulla vita di Gesù, cosa sta succedendo a Lui e a noi, come intendere gli avvenimenti burrascosi della nostra vita. Fede come tentativo di capire qualcosa di più. Alla fine i discepoli sembrano cogliere il messaggio, parlano fra loro con meraviglia e timore. Il tono generale è di rassicurazione.
18-07-07                                     At 11, 1-18; Lc 8, 26-39 (Francesco)
L'uomo, vestito e sano di mente, sedeva ai piedi di Gesù

- Il brano degli Atti, accostato al Vangelo, colpisce molto perché anche lo stato attuale della Chiesa sembra abbia una gran voglia di passato. Ci sono dei motivi ragionevoli perché Gesù sia  andato dai Gadareni? Per salvare un uomo e per la conversione di molti.
- vs 27: "Appena sceso a terra gli venne incontro un uomo posseduto dai demoni"; la presenza di Gesù impedisce al male di rimanere nascosto: la sua presenza è liberante.
- Colpisce che i demoni lo preghino di non essere mandati nell'abisso, gli chiedano di mandarli nei porci e lui li esaudisce. Anche quando gli abitanti gli chiedono di allontanarsi perché hanno molta paura, Gesù li esaudisce e se ne va. Solo quando il guarito gli chiede di restare con lui la risposta è negativa: il malato guarito deve tornare a casa e raccontare . Gesù è un segno di salvezza e di buona notizia.
- Ieri il Signore faceva notare che non erano abbastanza abbandonati a Lui, subito dopo siamo in una terra nuova e colpisce che Lui abbia parole per tutti: per l'uomo posseduto, per i demoni, ecc. Quando una persona incontra il Signore, continua la sua vita e, se gli è concesso, ha la meraviglia di scoprire ogni giorno che c'è la speranza di una vita nuova che bisogna raccontare.
Colpisce il rapporto fra Gesù e la terra straniera, i suoi abitanti, i demoni. Si può osservare che l'uomo aveva molti demoni da molto tempo, non era vestito, non era in una casa ed abitava nei sepolcri. L'avere dei demoni è un'esperienza che tutti capiscono: abbiamo tanti "input" o "pulsioni negative", varie fatiche e diavoli, che accompagnano le nostre giornate. Basta pensare che una legione era composta da 6.000 soldati per rendersi conto che i demoni erano moltissimi, ed il malato descriveva la povertà umana, la nudità di Adamo. L'abito è come un velo di protezionne, la misericordia di Dio. La casa di Cafarnao di Pietro è come la casa fondata sulla roccia. L'uomo di oggi non sta mai in casa e vaga nei sepolcri (pensieri tristi, come sono sfortunato), ma il Signore ci tira fuori. Quando alla fine ritroviamo l'indemoniato guarito, è tutto ben vestito, è ai piedi di Gesù, segno del discepolo che ascolta, da piccolo: questo è l'uomo nuovo. E' una bella descrizione della vita cristiana, né in casa, né nella barca, ma ai piedi di Gesù che ci insegna, ci guida, ci accarezza.
 19-07-07                           At 11, 19-26; Lc 8, 40-48 (Francesco)
Figlia, la tua fede ti ha salvata, và in pace

Ci uniamo alla fede della donna malata e del capo della sinagoga che si rivolgono al Signore  nei modi più umili per presentare al Signore le persone care. Anche noi abbiamo molti motivi per ricorrere a Lui convinti dell'efficacia della preghiera.
- La ripresa del racconto: la figlia unigenita di Giairo, il numero 12 degli anni della bambina e della malattia della donna, tanti dettagli importanti. La donna non deve tenere segreto davanti al popolo il miracolo avvenuto e la chiusura secca di Gesù: "La tua fede ti ha salvato" non ammette repliche.
- La donna è costretta ad annnciare ciò che è avvenuto ed il suo timore è giustificato perché lei era impura secondo la legge di Mosè, però attraverso la confesssione il suo diventa un annuncio che riguarda tutto il popolo (la frangia del mantello deve servire per l'incontro con lei). C'è tutto il rapporto fra antica e nuova alleanza.
- vs 48: "Figlia, la tua fede ti ha salvata, và in pace"; al cap 7 le stesse parole le aveva dette alla peccatrice in casa di Simone strigendo così un rapporto fra peccato e malattia. Il peccato è la malattia del cuore e c'è questa salvezza che Gesù regala. Non c'è nessuna domanda, né ammissione di colpa; Gesù però vuole formalizzare la cosa e costringe quasi questa donna a raccontare quello che le è successo. Questa è la vita cristiana e uno non può sottrarsi a questo. Non è una questione privata, Gesù vuole che se ne parli e perché la sua salvezza sia completa ci vuole questo racconto.
- Luca mette in evidenza la parte della folla nell' attendere Gesù; folla che è vicina a lui in un rapporto tutto positivo anche se lo opprime e lo soffoca nella sua umanità. La folla ha un rapporto buono che manifesta il bisogno di lui, della sua vicinanza. La donna si avvicina con timore e tremore e cade davanti a Lui e fa la sua confessione. Questa diventa segno della fede, come l'atteggiamento con cui la donna si è mossa con lui. Gesù si accorge che una potenza è uscita da lui, è come una confessione di debolezza, che lui sente. Gesù non è un mago, ma entrando in contatto con le sofferenze dell'uomo ne diventa partecipe e condivide la deprivazione delle forze e della salute.
 20-07-07                             At 11, 27-30; Lc 8, 49-56 (Francesco)
Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata
Il verbo della Resurrezione della figlia di Giairo ci spinge ad una preghiera per la resurrezione nostra e di tutti i nostri cari. Chiediamo per noi tutti la resurrezione finale ed anche quella delle nostre speranze e chiediamo perdono per tutti i pensieri rassegnati, lontano dalla fede e dalla speranza che il Signore è venuto ad accendere nei nostri cuori.
- vs 55: "il suo spirito ritornò in lei...Egli ordinò di darle da mangiare". Anche Gesù risorto chiede da mangiare; è il segno della resurrezione piena, vera, in spirito e corpo.
- vs 50: "Soltanto abbi fede" è un imperativo presente, un'azione dilatata, un atteggiamento opposto al pianto ed alla derisione degli altri. Questi atteggiamenti di non fede fanno capire cos'è la fede: il lasciare aperta la possibilità che intervenga Dio. La raccomandazione "non dir niente a nessuno" è una pista d'annuncio diversa dalle altre che questi derisori danno.
- Analogie con la Resurrezione di Lazzaro: Gesù viene chiamato quando ancora c'è una malattia e c'è un tempo in cui Gesù non fa nulla e si arriva alla morte. In tutti due i casi Gesù dice che il malato "dorme". E' importante fare questo viaggio verso la morte con Gesù e questo succede anche con Lazzaro. Importante il cammino con Gesù in una situazione difficile fino alla morte perché poi alla fine c'è la salvezza. La carità fraterna obbliga a fare il viaggio verso le situazioni più difficili: questo è un dovere.
- Il brano di oggi costituisce un unico episodio con quello di ieri nel quale diventava molto importante osservare il comportamento delle varie persone e di Gesù stesso. Una persona dice a Giairo: "Tua figlia è morta, non disturbare il Maestro"; è un intervento strano, sembra finalizzato (diabolicamennte) ad impedire un rapporto fra Giairo e Gesù. La comunicazione delle notizie è una cosa delicata, in genere ha uno scopo. Gesù esclude molta gente, vuole solo i tre discepoli più vicini a Lui ed i genitori della fanciulla. Questa riduzione dei testimoni, e poi il non volere che nessuno lo sappia, mostrano la delicatezza della comunicazione delle notizie e delle sue conseguenze che forse, in questo caso, sarebbero state inopportune. Gesù non è mondano: fa le cose perché gli interessano le persone, senza calcoli numerici. Colpisce poi che quelli che piangono ridano poi di lui, quando dice che la fanciulla non è morta; si ha l'impressione che non partecipino con solidarietà profonda. In fondo la cosa importante agli occhi di Dio è come il cuore delle persone si pone davanti ai fatti della vita. ("Fate attenzione a come ascoltate!" diceva pochi giorni fa). Quelli che deridono Gesù passano dal pianto di circostanza, al riso: non partecipano con solidarietà, da questo si capisce che Gesù aveva fatto bene ad escluderli. Quindi, oltre al fatto in sé, è importante "come" la gente si pone di fronte alla vita ed anche "come" e "cosa" la gente ascolta.
 21-07-07                                At 12, 1-5; Lc 9, 1-9 (Francesco)
Essi partirono, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni
In questo capitolo iniziale abbiamo più volte visto il Signore che inconntra gente ammalata. Oggi c'è come un passaggio di consegne ai discepoli. L'umanità è povera e ferita, ha bisogno di essere sanata. Chediamo alla Vergine Maria di aiutarci ad entrare nella speranza e nella lode del suo Cantico.

-La prima cosa che Gesù fa è chiamare i 12 alla comunione con lui e fra loro, preliminare all'invio. Poi diede loro poteri: scacciare i demoni, curare e guarire. Alla fine di vs 6 dice "curavano ovunque". La cura del Vangelo è la salvezza, che riguarda tutte le persone, non solo i malati nel corpo. Poi c'è ancora il problema dell'identità: chi è costui? frase che avevamo già visto due volte. Ci sono due modi di interpretare la realtà: 1) Gesù è il Figlio di Giuseppe ecc., e la fanciulla è morta; 2) Gesù è il Figlio di Dio e la fanciulla dorme, le malattie possono essere curate. Il primo è il modo della ragione, il secondo è vedere le cose con gli occhi della fede. La missione dei discepoli è cambiare il modo in cui la realtà va letta. Alzate gli occhi, le messi biondeggiano; non è vero, ma pure è vero nel Vangelo.

- Le modalità: stringere un rapporto forte con le case che li accoglieranno che riproducono la casa del padre: entrare, rimanere, uscire. 
- vs1: Il dono che Gesù fa corrisponde, nella pratica, all'annuncio del Vangelo.
- Il brano di oggi ha due parti molto distinte. L'annuncio del vangelo e la predicazione del regno sono tutt'uno con il curare, perché tutti sono malati. Tutti: quindi non giudicare, ma curare. L'accoppiamento dei due testi sottolinea la relazione stretta fra Gesù e Giovanni Battista. Questo perché Giovanni Battista somiglia molto a Gesù e Luca ricorda che gli inviati devono ricordarsi che hanno potere, ma si va verso una sconfitta storica, che poi sarà feconda come lo è la Passione di Gesù.
23-07-07                            At 12, 6-19; Lc 9, 10-17 (Francesco)
Dategli voi stessi da mangiare

Oggi ricorre la festa di Sant'Apollinare Vescovo e Martire. Affidiamo a Lui le nostre Chiese e la comunione fra i vescovi e tutti i cristiani. Il brano di oggi ci parla della comunione fra Gesù e gli Apostoli. E' profezia dell'Eucarestia, il dono più importante che ci ha fatto il Signore.
- E' singolare la collocazione di quest'episodio dopo quello che si dice di Erode, il martirio di Giovanni Battista, e poi quello che si dice dei 12 mandati ed il loro racconto. E la decisione di mettersi da parte, ma nel cerchio ristretto tornano le folle ed il racconto di oggi riguarda tutta l'umanità. Questo intersecarsi di cerchi è notevole: ci sono queste unità particolari e c'è l'egemonia dell'Eucarestia e della Parola. La Chiesa non può diventare una setta.
- Sono i discepoli e non la gente che si pongono il problema del cibo. La folla ha seguito Gesù senza premunirsi, senza preoccuparsi d'altro. E' importante: a Gesù preme tenere vicino la folla, come ai discepoli di Emmaus premeva tenere vicino Gesù. Non ci deve essere interruzione fra Eucarestia e vita: non c'è l'ora dell'Eucarestia e quella degli affari nostri. Ci deve essere continuità nello stare insieme a Gesù, continuità della fede nella vita di ogni giorno. 
- C'è intreccio fra l'opera compassionevole di Gesù (vs 11) e la responsabilità personale di ciascuno di far bene le cose (sono imperativi); ognuno la propria parte.
- Nel vs 3 Gesù aveva mandato i discepoli senza niente; adesso sono tornati a raccontare cosa hanno fatto, ciascuno carico della propria esperienza. Gesù di nuovo li invita a dare da mangiare alla folla: loro hanno come unica cosa il loro rapporto con Gesù.
- La grazia che Gesù porta è a diversi livelli. La sua persona, il suo rapporto con ognuno, la folla che ha un rapporto buono con Lui e poi anche tutti gli altri. Oggi si avverte il rapporto molto stretto con i 12, scambio profondo con loro, poi Gesù li prende con sè, si ritira in intimità. Le folle, che sanno, li seguono e Gesù le accoglie, parla loro e le cura. Le folle traggono beneficio dal rapporto fra Gesù ed i discepoli che vengono responsabilizzati. Il suggerimento del Signore di dividere la folla in gruppi indica che la chiesa deve essere organizzata in tanti gruppi in un certo senso autonomi, ma unificati dall'opera del Signore. Ci potrebbe essere una divisione di compiti che permetta di affrontare dei progetti (50 come numero sufficiente per affrontare dei problemi). I discepoli continuano ad avere un compito importante di trasmissione. Le 12 ceste raccolte rimanda all'azione dei 12 apostoli, alla diffusione del dono ad una folla che attende, dono dell'Eucarestia da distribuire fra noi e fra tanti altri.
24-07-07                               At 12, 20-25; Lc 9, 18-22 (Francesco)
Gesù è il Consacrato di Dio ed è la vittoria della vita sulla morte.

Ieri il Vangelo ci presentava il cuore della vita cristiana nel mistero dell'Eucarestia profetizzata dalla moltiplicazione del pane. Oggi la domanda di Gesù: "Ma voi chi dite che io sia?" porta alla rivelazione del mistero della Pasqua. Ricordiamo Adolfo che un anno fa ci ha lasciati e lo ricordiamo nella Parola di Gesù. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e per ogni distrazione da questo che è il principo di ogni nostra speranza. 
- Luca mette in evidenza il fatto che Gesù prega, già visto per il Battesimo del Signore. Gesù si trovava da solo a pregare ed erano con Lui i suoi discepoli. E' un momento di sosta per lui e per i suoi, e la novità sono i discepoli che pregano con lui. Il passo della nostra Regola oggi dice che la preghiera non è una cosa nostra, ma di Cristo e della Chiesa. E' quindi un mistero nel quale siamo presi dentro ed il primo che prega è Gesù. Noi sappiamo che la nostra preghiera è sempre carente, quanto siamo irresponsabili e quanto poco adempienti, però il sapere che la nostra preghiera è accostata a quella di Gesù e a quella dei nostri fratelli, è prezioso. Il grande corpo della chiesa prega per la salvezza di tutti gli uomini e dentro questa preghiera Luca descrive la gente, quelle folle buone che si avvicinano al Signore. Dalla preghiera di Gesù e dei suoi nasce la domanda che non riguarda solo la fede degli apostoli, ma anche quella di tante persone che si interrogano su chi sia Gesù. Le risposte sembrano le stesse di Erode che alcuni giorni fa diceva: "E' Giovanni Battista" oppure "E' Elia", o "Uno degli antichi profeti risorto dai morti". Tre risposte non false, ma come passi che Dio fa per farci cogliere chi è Gesù per noi. Il denominatore comune alle tre risposte è la Resurrezione. Entrando in contatto con Gesù noi entriamo in rapporto con tutte queste persone che sono con Gesù che è il Dio dei vivi, non dei morti. Perché Gesù si raccomanda che non venga detto a nessuno? (vs 21) Il silenzio è il modo che lui ci regala perché le parole più importanti della nostra vita vengano custodite nella parola bella e grande della resurrezione di Gesù. Il vangelo ci dà luci belle per la nostra vita, per il mondo, per la storia dei popoli, come luci maestre che devono guidare. Gesù è il Consacrato di Dio ed è la vittoria della vita sulla morte.
 26-07-07                                     At 13, 1-3; Lc 9, 23-27 (Francesco)
Rinnegare sè stessi, prendere la croce, seguire il Signore

Di seguito al primo annuncio della sua Passione, Gesù ci parla delle nostre persone, degli avvenimenti difficili della nostra vita e del nostro rapporto di comunione con Lui. Questa è la base della nostra speranza. Affidiamo questo a Gioacchino ed Anna, i genitori di Maria, che oggi ricordiamo.
- Solo Luca dice di prendere la propria croce "ogni giorno". Si tratta della nostra vita quotidiana, come nel Padre Nostro c'è il pane quotidiano. Anche Gesù dice "Ogni giorno ero con voi nel tempio". Tutto si dilata in una preghiera quotidiana, un perdonare ogni giorno. Negli Atti è ascoltare la parola ogni giorno, guardare ogni giorno le scritture. Il Signore ci aiuti a cogliere ogni giorno la realtà essenziale della nostra vita.
- E' un discorso che Gesù fa a tutti, poi uno segue il Signore consapevolmente o no. Bisognerebbe avere la consapevolezza di vivere quotidianamente un regalo straordinario.
- Gesù dà importanza al verbo "perdere" (vs 24), poi ripreso al vs 25. Sembra di capire che la vita vada persa in ogni caso, o per causa mia, o di Cristo. Nel primo caso, con le mie forze, la perdo. E se prendo la Croce pure la perdo. A questo punto è meglio perderla bene, senza subire ma prendendo la croce. Il perdere la nostra vita è il volersi bene.
- vs 23: tre momenti specifici ma complementari. Rinnegare sè stessi, prendere la croce, seguire il Signore. Rinnegare sè stesso va visto come riconoscimento delle proprie infermità e peccato, non coincide esattamente col prendere la croce, sono due momenti distinti e la croce è il momento in cui inizia la tribolazione che è la storia che segue, con la sequela.
- L'unica cosa che conta è essere col Signore, le altre cose sono conseguenze più o meno complicate. 
- "Chi si vergognerà di me e delle mie parole..." c'è solo in Luca e Marco. Può aiutare a capire il "rinnegare se stessi". Perdere la vita è prendere la croce. Il criterio può essere: farselo dire ogni giorno dalle sue Parole. Il regno di Dio forse è l'esperienza quotidiana, sono segni: è ancora la sua Parola che ci deve guidare a riconoscere questi segni.
 27-07-07                             At 13, 4-12; Lc 9, 28-36 (Francesco)
Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende...

Con un anticipo di 10 giorni il Signore ci fa vivere oggi la festa della Trasfigurazione. Ringraziamolo per questo vangelo, punto fermo della nostra speranza di poter godere le meraviglie del suo Regno. Chiediamo al Signore di poter essere anche noi vigilanti per poter contemplare la sua Gloria anche nella semplicità della nostra liturgia.
- Ieri il Signore aveva detto ai discepoli che se si voleva andare dietro di Lui si doveva prendere la sua croce ogni giorno e seguirlo, cosa non facile. Oggi Gesù prende con sé Pietro, Giovanni e Giacomo, sale sul monte a pregare e lì viene trasfigurato. Gesù non parla, ha un atteggiamento mite, tutto consegnato al Padre. Pietro invece di fronte ad un evento così strabiliante vuole fare qualcosa e parla di fare tre tende. Questo è stato interpretao come il tentativo di non separarsi dalle antiche Scritture (Mosè ed Elia) che ci hanno tanto illuminato.
- I due grandi eventi di oggi sono la gloria e la luminosità del Signore, e la voce del Padre. Mettendo in comunicazione i due eventi si capisce che è il rapporto di figliolanza che risplende in Gesù. La gloria di Mosè ed Elia rivelerà quella di Gesù: si tratta di una luminosità che è il segreto del rapporto col Padre. 
- Il verbo che Luca usa quando parla dell'ombra che avvolse i discepoli è lo stesso dell'Annunciazione ("Su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo" 1, 35). E' importante tenere insieme l'Annunciazione dove c'è l'ombra dalla quale nasce il Cristo e la Trasfigurazione dove c'è l'ombra dalla quale nasce il Regno di Dio e la Pasqua. Questo miracolo diventa come una lente, insegna a vedere che alla radice della Passione di cui abbiamo avuto il primo annuncio nei giorni scorsi, c'è la Pasqua. In ogni viso c'è la Pasqua e lo si può vedere se si guardano i volti con occhi diversi. Oggi si compie l'identità del Cristo che finora solo Maria ed Elisabetta avevano chiara. C'è quest'annuncio all'interno della nube che sconvolge specialmente un Ebreo, per la figliolanza di Gesù.
- vs 32: il sonno di Pietro (solo in Luca), fa pensare a quello dell'orto degli ulivi. Forse è più importante la Passione della Trasfigurazione, i discepoli dormono in tutti due i casi.
- La preghiera, rimanda anche alla nostra preghiera come occasione, luogo e tempo in cui il Signore rivela la sua gloria. Il sonno c'è non solo nell'orto degli ulivi, ma anche nella nostra preghiera. Il Signore, prendendo con sè Pietro Giovanni e Giacomo li coinvolge in tutto il mistero della sua Pasqua e loro hanno sonno, ma anche vegliano e vedono la gloria di Gesù ed ascoltano le parole di Mosè ed Elia (la legge ed i Profeti). Questo descrive anche la nostra liturgia, anche dire le sciocchezze che a volte saltano fuori è interno alla gloria del Signore. La Trasfigurazione quindi come nostro vissuto quotidiano. La nostra preghiera liturgica, i commenti alle Scritture, sono piccole luci che ci confortano e danno speranza di procedere e di essere sulla strada giusta che Gesù fa verso Gerusalemme con i suoi.
 28-07-07                            At 13, 13-25; Lc 9, 37-46 (Francesco)
Fino a quando sarò con voi e vi sopporterò?

Affidiamo alla Beata Vergine Maria questa giornata e chiediamole di aiutarci anche oggi a cogliere questo particolare accostamento fra contemplazione della gloria di Dio e considerazione della povertà umana. Nel Vangelo ci sono grida di sofferenza che noi stessi anche oggi udiamo.
- Il brano di oggi si può collegare a quello di ieri nel quale Gesù, sul monte, aveva fatto vedere la Pasqua nel fratello. Oggi i discepoli non riescono a vedere la Pasqua in questo ragazzo e quindi non scatta la guarigione. Di qui il rimprovero di Gesù che dice "Fino a quando vi sopporterò?" Negli Atti dice che Dio "sopportò" per 40 anni il popolo nel deserto; c'è una storia che viene fin da lontano e non si esaurisce mai. Quindi c'è l'invito di Gesù di guardare tutto nella luce delle trasfigurazioni compiute dalla Pasqua. E' nella povertà dell'uomo che si nasconde la Pasqua. Il problema dei discepoli è la mente contorta che impedisce loro di vedere la Pasqua nella malattia e nella morte.
- E' la terza volta che viene presentato un figlio unigenito (vedona di Naim, Giaro ed oggi) questo è solo in Luca. Ieri la voce del Padre "Questi è il figlio mio, l'eletto, ascoltatelo" ci aveva rivelato la preziosità e l'unicità della persona. Oggi le parole di Gesù ci coinvolgono molto perché ci fanno capire che la fede di chiunque e di uno solo, veramente può far scaturire la guarigione (i 4 che portano l'infermo in barella, la donna che tocca il mantello di Gesù). Anche nella fede di uno solo ci può essere tutta la fecondità necessaria.
- vs38: "Uno della folla gridò.." E' un'uomo indefinito che rappresenta tutta la povera umanità bisognosa e malata che grida al Signore
- vs41: "...fino a quando sarò con voi e vi sopporterò!" Gesù può dire questo a nome di Dio che ha creato un rapporto forte ma faticoso col suo popolo. In Mt. Gesù dice: "Sarò con voi fino alla fine del mondo!".
- E' una brusca discesa dal monte della trasfigurazione, dopo la visione della gloria (ma si era parlato della Passione, della dipartita di Gesù da Gerusalemme) ci si incontra subito con i mali dell'umanità. Unigenito: già visti diversi casi in Luca, corrisponde alla descrizione dell'attualità della nostra vita con tutti i suoi problemi. Ci sono molti genitori anche oggi in grande angoscia per il loro figlio. Gli spiriti impuri: Luca ne parla spesso per indicare la prevalenza delle malattie dello spirito. Gesù ha dato agli apostoli il potere sugli spiriti impuri, ma oggi essi non hanno avuto forza contro di loro. Sono deboli di fede, per cui solo Gesù può vincerli. La chiesa non è Gesù. Questo è salutare, i discepoli non sono i suoi vicari sulla terra, non c'è un passaggio totale di poteri, rimangono varie impotenze e debolezze per le quali bisogna ricorrere a Gesù. La restituzione del figlio al padre è un richiamo al nostro compito di paternità e maternità. Noi dobbiamo sempre presentare al Signore i nostri figli ed il Signore ci incoraggia in questo nostro compito.
 30-07-07                                At 13, 26-8; Lc 9, 43b-50 (Giovanni)
Ponete nella vostra mente (in lat. cuore) queste parole

E' impressionante il consegnarsi di Dio in modo sempre più forte a noi, alla nostra vita. Il segreto è la apovertà di Dio, Lui è il povero in assoluto ed il segreto dell'amore è la stessa cosa. La vera potenza divina è il farsi povero per noi, è il sacrificio d'amore sulla croce. Il resto è idolo, inganno da cui dobbiamo liberarci. Don Giuseppe diceva che l'ultimo idolo è quello di noi stessi: il nostro orgoglio, il nostro voler primeggiare ed anche la nostra stessa paura. Dobbiamo abbandonarci al Signore.
- Quello che Gesù dice prima di annunciare la sua Passione, è "Ponete nella vostra mente (in lat. cuore), queste parole". Vuol dire "ricordate" e richiama la sinagoga di Nazaret dove Gesù, dopo aver letto il brano di Isaia dice: "Oggi queste parole si sono compiute nelle vostre orecchie". Si tratta della sua consegna nelle mani degli uomini. Il bambino preso vicino indica una direzione della vita tutta diversa da pensieri di grandezza.
- Parola "consegnata" agli uomini: lui stesso è "consegnato", è una caratteristica del Signore che può essere espressione della sua volontà.
- vs 45: I discepoli non comprendevano, ma avevano paura ad interrogare Gesù. 
- vs 49: "Non è con noi fra i tuoi seguaci", ma si può intendere anche "non segue noi".
- I discepoli pongono una condizione dicendo non ci segue, ma Gesù risponde con una condizione larghissima: "Tutti quelli che non sono contro di noi, sono per noi". Sembra che voglia togliere ogni metro di giudizio. Il dono di Dio sceglie luoghi impropri: ieri era il bambino, oggi quest'uomo che non è fra i seguaci. Sarebbe stato bello se i discepoli fossero tornati tutti contenti perché c'era uno che cacciava i demoni nel suo nome senza conoscerlo.
- Maria accoglie nel cuore la Parola anche senza capirla. Se non si accoglie la Parola si finisce con il problema di chi è il più grande.
- Il testo di Luca ha piccole ma preziose variazioni rispetto ai passi paralleli. Nell'annuncio della Passione evita di dire che sarà consegnato per essere ucciso e quindi lascia alla parola "consegna" ogni nostra interpretazione. Così facendo ci fa vedere in modo grande chi è Dio. In Giovanni Gesù si mette nelle mani di persone (Passione), così è per la Parola che si consegna a noi senza condizioni: la si ascolta, la si custodisce, ma non c'è verifica sui modi dell'accoglienza, è Dio che si consegna nella sua povertà, nel mistero del suo amore. Quando prende il bambino e lo mette accanto a sè (negli altri testi lo mettono in mezzo), è ancora il mistero di Dio che si cela nella piccolezza: è lui, Dio che è piccolo e che va ascoltato. Sono brutte le note della TOB circa l'ortodossia: qui si tratta di noi. La comunità ecclesiale non ha diritto di stabilire cancelli, si deve mettere vicino a tutti gli altri. Gesù trascina nella sua povertà la Chiesa ed essa quindi non può più stabilire confini perché è chiamata ad essere povera di fronte alla grandezza del mistero di Gesù. Noi non comprendiamo e giustamente abbiamo paura di fargli delle domande; lui ci consegna la sua vita, ci dà grande responsabilità mettendo tutto sè stesso nella vita di ciascuno di noi fino ad impedirci di verificare l'ortodossia della consegna. Don Giuseppe diceva che noi cristiani abbiamo come una stella polare certa, che possiamo sempre seguire, ma resta tutto aperto l'itinerario ed i modi di seguirla. Noi guardiamo stupiti a questa stella che brilla ed i cammini che si fanno sono diversissimi. Non possiamo predefinire la strada, la certezza è che Lui si dà a tutti, vuole darsi anche ai suoi uccisori. Il cammino da fare è quello di cercare Lui che si fa trovare.
 31-07-07                              At 13, 44-52; Lc 9, 51-56 (Francesco)
Indurì il suo volto verso Gerusalemme

La Chiesa ricorda Sant'Ignazio di Loiola (Concilio di Trento) Padre dei Gesuiti che sono stati molto importanti per la vita della Chiesa ed hanno portato il Vangelo a molte nazioni. Sant'Ignazio ha amato la povertà come San Francesco e si dice che, volendo camminare a piedi nudi senza turbare nessuno, portasse dei sandali senza le suole. 
- vs 51: "Indurì il suo volto verso Gerusalemme" è una connotazione della sua persona tutta rivolta a Gerusalemme. Questo indurimento si può avvicinare al vs 50 "Si voltò e li rimproverò". Sono loro in fondo che lo costringono a voltarsi.
-Andare verso la croce, i Samaritani non lo accolgono, è un cammino che costa, difficile da accettare.
- In Italiano non compare il tema del volto, mentre c'è altre due volte. Quando dice che manda avanti dei messaggeri c'è ancora il volto e colpisce poi che sia sempre questo volto che viene battuto, coperto, maltrattato, ma sempre così deciso verso la passione per la salvezza di tutti.
- Per come è messo nel testo Gesù non entra nel villaggio dei Samaritani, i discepoli vanno a preparare per lui, ma i Samaritani non lo accolgono. Anche negli Atti i Giudei rifiutano l'annuncio di Paolo. Nella Trasfigurazione Gesù aveva un altro volto.
- Al vs 51 non c'è "tolto dal mondo" ma "i giorni della sua assunzione": si è parlato spesso di quello che doveva succedere a Gesù, oggi stanno per compiersi i giorni della sua assunzione. Il rapporto di Gesù con la sua morte comincia molto presto in Luca. Questi versetti esplicitano tutto il travaglio di Gesù e ci si può chiedere quanto è Gesù che decide e quanto invece è del compiersi dei giorni. E per noi?
- Manca ancora molto per la Passione, ma è bello il voltarsi di Gesù e sgridare i discepoli. Lui è già tutto orientato a Gerusalemme e si arrabbia perché è un distoglierlo dalla sua decisione.
- Il volto del Signore forse non è un atteggiamento indurito, è un'espressione di forza, una conferma progressiva del cammino. Silvano di Monte Atos parla di volto mite e compassionevole di Gesù. La vera tentazione è la mancanza di misericordia; la vera opposizione al volto indurito è il fermarsi per giudicare il prossimo. Anche nell'evidente peccato degli uomini c'è la sospensione di giudizio. Gesù non è duro mai, è compassionevole verso tutti. Ci sono due momenti: si avvicina il tempo della sua morte, e allora decide di andare a Gerusalemme. La preghiera di Gesù sempre come segno di piccolezza. Questo si vede bene anche nell'atteggiamento di oggi. Si sente il bisogno di dare un segno agli uomini, è lui a convogliare a Gerusalemme la sua morte.
 1-08-07                                  At 14, 1-7; Lc 9, 57-62 (Francesco)
Ti seguirò dovunque tu vada

Ieri abbiamo assistito ad un punto decisivo del cammino di Gesù che dirige il suo volto con fermezza verso Gerusalemme. Questo comporta decisioni importanti anche per i suoi discepoli e quindi anche per noi. Chiediamo aiuto al Signore, ai Santi della Regola, a Sant'Alfonso che oggi ricordiamo, a tutti i nostri fratelli che ci accompagnano. Chiediamo perdono per tutte le nostre resistenze.
- "Un tale": non vengono definiti quelli che Gesù interpella: siamo tutti noi, c'è solo un'indicazione di piccolezza. Tutti sono adatti.
- E' un passo difficile, nessuno degli interpellati va bene: il primo era pieno di entusiasmo ma Gesu lo scoraggia subito. Il secondo, al quale Gesù dice "Seguimi!" vorrebbe prima seppellire il padre, il terzo vorrebbe prima congedarsi dai familiari. Il Signore vuole essere il primo nel cuore dell'uomo, ci vorrebbe l'abbandono umile e totale della Regola, cosa non facile.
- Il primo e il terzo si propongono di fare i bravi, il secondo viene chiamato. I nostri buoni propositi non funzionano. "Seguimi" e "va", ma bisogna essere chiamati. Gesù ci chiede di non mettere le cose vecchie davanti alle nuove, le vecchie devono morire, ma tutte le situazioni vanno rivisitate in modo nuovo alla luce della Pasqua.
- vs 59:"Seppellire"  "Lascia che mi congedi": esigenze familiari. Va sottolineato il "prima" che non va bene. "Adatto" è "non ben disposto": il problema è il modo ed anche i tempi che sono ormai dettatti dal cammino verso Gerusalemme.
- "Le volpi" sono animali sempre in movimento, ma hanno un posto dove appoggiare il capo, che per Gesù è la croce. La difficoltà è assumere la croce di ogni giorno e andare a posare il capo sulla croce, che vuol dire rinnegare se stessi fino a quel punto lì. La difficoltà sta nel non vivere la nostra croce in lui, si tratta di seguire una persona che viene cacciata, emarginata, crocifissa. Vissute in lui queste difficoltà portano alla gloria . Altrimenti non c'è soluzione finale, il male non è vinto dalla croce.
- Le risposte di Gesù mostrano il mistero della pasqua. Al secondo Gesù vuol dire "Io sono la resurrezione e la vita, la morte non vince".
- C'è un punto comune fra le tre diverse situazioni: il Signore contraddice tutte tre. La Parola del Signore si pone come qualcosa di "altro" e di assolutamente nuovo rispetto ai nostri pensieri, sentimenti, virtù e peccati. Non si è mai in pari ed ogni giorno abbiamo bisogno che sia Lui che ci dica "sì" o "no". Il primato è Lui e non c'è niente "prima" di Lui, non ci sono pre-condizioni (nei corsi prematrimoniali si chiede "Poni condizioni per il tuo matrimonio? Le riserve previe inficiano l'atto totale). Non c'è una situazione nostra, buona che possa garantirci: il prima deve diventare dopo; dobbiamo accettare questo primato del Signore e non possiamo mantenere noi le redini della nostra vita né stabilire cos'è bene e male. Questo è il rischio più grave e più comune. Chi è il Signore Lui o noi? 
 2-08-07                              At 14, 8-18; Lc 10, 1-16 (Francesco)
La messe è molta e gli operai sono pochi

Dalle istruzioni di ieri di come seguire il Signore si passa oggi all'invio dei 72 discepoli per l'annuncio del Regno di Dio. La Regola dice che il Regno di Dio è l'atto operante in noi, della sua morte di croce, della sua resurrezione ed ascensione alla destra del Padre, e del suo glorioso ritorno. Anche noi siamo chiamati ad annunciarlo. Chiediamo al Signore di perdonare i nostri peccati e di perdonarci.
- La scelta del Signore di farsi aiutare, di affidarsi a questi fratelli "inviati davanti al suo volto"  richiama Mosè quando dice che non ce la fa più a portare il peso del suo popolo. E' bello questo condividere la fatica dell'Annuncio.
- Interessante il paragone agnello/lupo, che è tutto un programma. Comunque sia la strada è quella del sacrificio e l'augurio della pace. Una pace che non è uno scambio d'auguri, è pace "non come la dà il mondo" (Gv), ma è la pace che scaturisce dalla vittoria della vita sulla morte ed implica una battaglia. "Chi ascolta voi ascolta me!" è una grande responsabilità. Gli ascoltatori debbono avere come riferimento sempre Gesù, senza fare tante prediche.
- E chi non accoglie? C'è anche questa possibilità.
- Il rapporto di questo testo (solo di Luca) col cammino che stiamo facendo: all'inizio dice che li invia nei villaggi in cui Lui sta per andare. E' quindi un invio interno a quello che il Signore sta facendo. Siamo nel momento in cui stanno compiendosi i giorni ed i discepoli sono inviati "davanti al suo volto", nel suo cammino verso Gerusalemme. Tutte le indicazioni date: la mitezza, la povertà, l'umiltà in cui vengono mandati e le cose da dire e fare, sono interne al mistero che Gesù sta per andare a celebrare a Gerusalemme. Quindi i 72 sono inviati per far capire che questo mistero riguarda tutti. Per tutti è tracciato un cammino, quello della Pasqua che si deve compiere in ciascuno. La messe è molta, un campo grande, già pronto, sta attendendo il passaggio di Gesù e dei suoi.
 3-08-07                                     At 14, 19-28; Lc 10, 17-24 (Francesco)
Hai nascosto queste cose a dotti e sapienti e le hai rivelate ai piccoli
La seconda parte del brano di oggi ci parla del mistero rivelato ai piccoli, tutto dentro la volontà del Figlio e del Padre che si rimandano l'uno all'altro.
- E' bello che nei due brani ci sia l'elemento comune dell'annuncio fatto da Dio, e l'apertura della porta della fede. Gesù dice di rallegrarsi perché i nomi sono scritti nei cieli; è un verbo al passato quindi il nome è già scritto, non è un futuro, l'importante è rimanerci. Al vs 21 "dotti e sapienti" potrebbe essere ai sapienti ed agli intelligenti, il problema allora sarebbe l'intelligenza non la cultura, un problema più interno al cuore dell'uomo e non al fatto che uno sappia molte cose, ci vuole semplicità di mente. La parola usata per dire "i piccoli" è quella che Paolo usa per dire ci siamo fatti piccoli nelle braccia materne. Il farsi piccoli è la chiave di tutto, richiede un gesto di volontà.
- vs 21 e seguenti: Gesù dice cos'è l'atto di proclamare il Vangelo; la glorificazione del piccolo è inserita nel rapporto con la Trinità. 
- Un Vangelo in cui c'è spesso il tema della gioia e dell'esultanza. Il Signore li invita a gioire perchè il loro nome è scritto nei cieli. C'è anche la beatitudine perché i loro occhi vedono e sentono cose che professori e re non ebbero la fortuna di vedere e sentire. La gioia è una cosa ardua, meno ardua è la carità. Essere nella gioia è molto difficile, come essere nella piccolezza, una cosa nella quale siamo tutti d'accordo, ma difficilmente ci si può convincere che sia la piccolezza la cosa più desiderabile. La parte centrale del brano "Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli", ci costringe a porre la gioia non in ciò che abbiamo o siamo, ma in qualcosa che esula da noi e dipende da Dio, compete a Lui. La radice della nostra gioia richiederebbe che noi ci ricordassimo sempre che Dio, nel suo amore, ha scritto i nostri nomi nei cieli e per questo dobbiamo fare un atto di fede. Come dice oggi negli Atti: nel Regno si entra attraverso molte tribolazioni.
 4-08-07                                 At 15, 1-6; Lc 10, 25-37 (Francesco)
Ecco un dottore della legge sorge per tentarlo

Oggi la Chiesa di Bologna anticipa la festa di San Domenico, grande dotto, sapiente ed intelligente, che si è fatto piccolo per il Regno dei Cieli. Anche il Vangelo di oggi ci parla di un uomo dotto che fa un'importante domanda a Gesù. Questo coesistere dell'intelligenza e della piccolezza è il cammino che il vangelo ci sta facendo fare. Ci affidiamo a San Domenico per ringraziare Dio per i suoi doni e per accorgerci della sua predilezione per i piccoli.
- vs 26: sarebbe: "Come vi leggi?" Per sapere devi andare a leggere nella Scrittura, leggerla, ed interpretarla. La risposta è alla fine della parabola: "Colui che ha fatto misericordia". E' nel "come" la chiave di quello che il Signore vuole da noi, e poi è nel chinarsi verso l'uomo ferito. Bello che il Samaritano "incappò", cioè lo trovò per caso.
- vs 37: "Chi ha avuto compassione di lui" sarebbe "chi ha fatto misericordia con lui". La misericordia bisogna impararla giorno per giorno, prepararla e farla.
- Colpisce il fatto che il samaritano è del tutto inconsapevole di fare misericordia. Lui vede il ferito e agisce; confrontato al dottore della legge, non si pone la domanda; ha già nel cuore i giusti sentimenti perché il Signore glieli ha messi dentro. La parabola che racconta Gesù è molto circostanziata, per dire che il prossimo è questo Samaritano che forse non conosceva la legge,  ma che certamente l'interpretava. Era uno straniero, un piccolo, non aveva l'intelligenza delle scritture ed alla fine era lui il prossimo.
- Interessante la concomitanza col brano degli Atti. Il problema è sempre lo stesso: cosa devo fare? Nel vangelo Gesù non si autopropone, non dice "Abbi fede in me", ma incalza questa persona con due domande, cose precise, un interrogarsi sempre più profondo.
- Come sempre nella lectio c'è questo vantaggio della continuità. "Ecco" ci indica uno sviluppo del tema della piccolezza di ieri: "Ecco un dottore della legge che sorge per tentarlo". E’ legato al comandamento dell'amore e al tema della piccolezza, come appare dalla parabola: in essa emerge l'urgenza del comandamento dell'amore, ma anche il tema della piccolezza dell'uomo colpito. E' verso questo piccolo che va fatta misericordia. Il Signore ci vuole ricordare quanto siamo messi male e quanto è misericordioso con noi.
 7-08-07                             At 15, 7-12; Lc 10, 38-42 (Giovanni Sovere)
Voler bene è la preziosità assoluta della nostra vita
La strada della Parola ci porta al termine del cap 10. Non ce lo sapettavamo. Cosa si poteva dire di altro, di più della parabola del buon Samaritano? Invece c'è quest'incontro intimo. Non per andare oltre alla dottrina dell'amore, ma per personalizzarlo in una attenzione amante. La nostra quotidiana ubbidienza ci chiede qualche cosa, ma ci viene a volte il sospetto di una emulazione: importante non è quello che si fa per la persona amata, ma è la persona amata. Voler bene è la cosa più importante. Forse il nostro fare è poco affettuoso. Chiediamo al Signore che ci soccorra e ci mostri che, voler bene è la preziosità assoluta della nostra vita, più che fare qualcosa per gli altri, voler bene è possibile a tutti, anche a chi non può far nulla di concreto per l'altro.
- Facile identificarsi con Marta, ma sbaglia giudicando la sorella; questo la allontana da Gesù.
- Marta sembra voler sgridare Gesù: "Non ti curi.." ma quando uno vuole molto bene ad una persona, e lei ti viene a trovare, c'è solo la contentezza dell'incontro e non ti importa se ti è costata fatica accoglierlo, anzi è una gioia preparare la casa o il cibo per lei.
- Note di traduzione: la parte migliore: è la parte buona (che è unica, è il Signore). Tutto quello che si fa si rapporta con questa parte buona. Stava ai piedi di Gesù: è un forte rapporto di discepolato. Solo l'amore permette di raggiungere questa pace ai piedi di Gesù.
- Cos'è questa parte buona? Certo è stare ai piedi di Gesù ed ascoltarlo, ma questo non è sempre facile nella giornata, comunque lo si può fare attraverso la sua Parola. Il problema di Marta è la mancanza di rapporto con la sorella: l'avrebbe dovuta interpellare direttamente, recuperare il rapporto con lei. La parte migliore può essere un rapporto con Gesù non mistico, ma attraverso il rapporto con le persone.
- Il Signore sta passando, è presente per poco, e mette in guardia Marta perché si preoccupa troppo di molte cose. Marta perde il senso dello sposo per le cose.
- Erano in cammino e lei lo accolse nella sua casa, l'ospitalità dà sempre frutti. Facendo entrare Gesù si fa entrare molta altra gente.
 - Marta, come Pietro, è pronta subito, ma poi cambia. Anche nell’episodio di Lazzaro lei dice a Gesù che sa che Dio gli concederà quello che gli chiederà, ma poi lo ferma, lo vuole contenere perché vuole che Gesù faccia quello che lei desidera.
- Il peccato come opportunità: nei Re (letti al mattutino) parla di aprirsi allo  straniero. Anche la preghiera dell'altro ha diritto di essere ascoltata e negli Atti di oggi dice di non richiudersi nelle proprie obbedienze. Pietro richiama alla semplificazione della vita per noi e per gli altri. Bisogna sedersi ai piedi di Gesù quando si sente il bisogno di essere perdonati.
- Ascoltare: nella tradizione ebraico cristiana l'avvenimento più importante della vita è quello delle relazioni personali. E' la cosa più alta perché è di Dio, e si caratterizza nelle relazioni d'amore. Passando all'adempimento di Gesù, Dio si esprime non tanto in sé stesso quanto nelle sue relazioni d'amore. Anche gli Ebrei hanno saputo poco di Dio (come noi), ma molto della relazione che Dio ha stabilito con loro. Lo conoscono come un'azione, non in sé stesso. Loro subiscono molti guai dagli Egiziani e Dio fa a loro molto bene fino a dare loro la sua Parola nel deserto. Anche la Parola è una relazione nei due sensi: Lui dice cosa fa per loro e loro per Lui. Il testo di oggi dice cos'è la preghiera: Maria prega. Il momento forte della relazione con Lui è che lei ascolta e si lascia invadere dalle sue Parole. Lo stesso guardare (contemplare), più aggressivo, può diventare un modo di ascoltare. Quando contempli il cielo stellato, tu consenti a quelle stelle di parlarti. Ascolto è il momento più alto della relazione. La parola "dire" dignifica  "legare", raccogliere, quando tu "dici" devi molto scegliere, è molto impegnativo. La relazione più accettata è l'ascolto; l'allenamento per ascoltare il Signore è per arrivare a vederlo com'è: un contemplarlo nella pienezza. Don Giovanni vide suo padre a 5 anni, reduce dalla guerra, ma molto sapeva di lui da sua madre. Anche noi non vediamo il Signore, ma lo ascoltiamo e l'ascolto ci dà il senso del nostro rapporto con Dio; con Lui ci lasciamo visitare, con Lui ci lasciamo invadere. L'atto di ascoltare è più importante delle cose che si dicono; ci interessa quest'esperienza viva, se si affievolisce l'innamoramento ci importano di più le cose. Ma non si può vivere relazionandosi con le cose, questa è la porta dell'idolatria (padri Ebrei). La strada va verso le persone, le cose devono essere sempre più funzionali alla relazione. Anche il mangiare è un evento di relazione, Marta era "tutta presa", che vuol dire girare continuamente, ma è anche una distrazione, un tirarsi via. In Gen 18 nella tenda d'Abramo tutto ruota intorno ai tre ospiti, tutti lavorano e quando i tre mangiano Abramo sta diritto lì a guardarli. E' un esempio di non distrazione nell'azione. Bisogna vedere una strada, una progressione: il Samaritano vuole bene a quella persona ferita. Don Milani diceva che i Preti sono come le prostitute perché vogliono bene a tutti, ma non profondamente. Le nostre relazioni preziose sono la fonte delle relazioni importanti. Sempre deve esserci un volto. La preghiera è l'ascolto di Lui, Gesù, che ci canta tutta la Bibbia.
 8-08-07                                     At 15, 13-21; Lc 11, 1-4 (Francesco Sovere)
Perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ai nostri debitori
La Regola ci ha invitati a lasciar posto ai pensieri di Dio. E' la migliore introduzione al brano di oggi sulla preghiera. Il Padre Nostro è una preghiera composta dal Signore stesso e quindi è un regalo che non richiede nostri sforzi per comporlo. La sua Parola diventa oggi anche la nostra parola rivolta a lui. Nel Padre Nostro c'è anche la richiesta del perdono con la quale iniziamo la nostra Eucarestia.
,
-La parte finale del Padre nostro, come lo diciamo in italiano, è diversa da quella riportata nel vangelo di Luca. Noi diciamo "rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori" e, detto così, fa pensare che prima noi rimettiamo i debiti e poi, come premio, Dio rimetterà a noi i nostri. In Luca al posto di "come" c'è "perché" ed allora "rimetti a noi i nostri debiti" non è un "premio", ma un esempio da seguire: "Perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ai nostri debitori".
- L'insegnamento di oggi è che Gesù prega. In Matteo è preceduto dalla segretezza e dalla semplicità della preghiera perché Lui sa di cosa abbiamo bisogno. In Marco dal discorso della fede e dice "Mentre pregate rimettete i debiti (condizione). Bello che sia Lui a prenderci dentro alla sua preghiera dicendo "Padre nostro".
- Ieri Maria ci insegnava il silenzio e l'ascolto, oggi Gesù ci dona le parole da dire: "Padre nostro" rivela una grande famiglia, la Chiesa, nella quale ci si sente fratelli, un legame forte, un'appartenenza importante.
- Richiesta del pane: è il bene essenziale per vivere e la richiesta quotidiana ci richiama al fatto di non accumulare. Il nostro pane quotidiano fa riferimento alla nostra relazione con le cose della terra.
- Se chiedo al Signore di insegnarci a pregare e Lui dà un comando, va bene anche il "come" e il "non indurci in tentazione". Vanno presi come mistero e comando.
- "Sia santificato il tuo nome" è difficile, significa chiedere che nella mia vita Lui sia importante
- Il Padre nostro spesso si dice meccanicamente, poi lo si dimentica subito, ma va bene lo stesso. E' una preghiera che ti sfugge, ma bisogna dirla molto. Il perdono è importantissimo perché non si può trattenere, se uno si sente perdonato non può far altro che perdonare.
- (Gv) In Matteo appare una condizione, l'unica posta da Dio per la salvezza, e Gesù la esalta: "non c'è perdono se non perdoniamo". Si capisce che si è perdonati da Dio se si perdona. Lui affida l'esperienza del perdono sul piano umano (Al regista Olmi durante una grave malattia, venne detto "Abbi fiducia in Dio!" Dopo la guarigione alla richiesta se vesse avuto fiducia in Dio rispose: "No , ma ho fiducia nelle persone che me lo hanno detto!") Bisogna dire: "Tu perdonaci perché anche noi perdoniamo ai nostri figli".  Il giudizio ultimo di Dio non lo sappiamo, ma ci sono momenti di disperazione perché sembra che non ci sia misericordia di Dio per me. Allora bisogna pensare agli altri e presentarsi a Dio con una grande compagnia di persone perdonate. Il perdono è importante perché se si comincia a perdonare ci si sente avvolti dal perdono insieme alle persone che volevo perdonare. La cosa meravigliosa è dire a Dio: "Però io ti voglio bene!" e poi "Voglio bene a tutti". Due cose non impossibili, nella volontà sono possibili a tutti. A volte ci si dimentica invece bisogna ricordare che si può voler bene e perdonare tutti. Possiamo anche dire di aver ricevuto del bene da tutti. Gesù che ha visto la potenza di Dio, ci mette queste parole in bocca. Tu puoi perdonare tutti, il tuo amore per tutti può essere più puro, più cristiano. Bisogna fermare per un momento i sentimenti e tacere, non identificare l'amore con i sentimenti perché c'è il Vangelo e c'è la croce che è la via attraverso la quale Gesù ci vuole bene. Rivendicare il voler bene è molto importante e questo ci è dato perché c'è lo Spirito Santo. La nostra scarsa potenza di perdono dobbiamo esercitarla di più.
- Ringraziamo Dio per quello che oggi ci dice dentro la preghiera. Dio finora faceva appello alla nostra fede, all'ascolto della Parola, alla sua messa in pratica, al Regno di Dio che ha esigenze precise di carità. Poi il Signore eleggeva i piccoli e ci invitava a farci piccoli, ci parlava del comandamento dell'amore con gli esempi del Buon Samaritano, con l'incontro con Marta e Maria, confronti impegnativi perchè Marta e Maria sono bravissime. Oggi con la preghiera ci parla del perdono, cosa difficile, limite per molte persone. San Francesco, nel commento al Padre Nostro, alla voce "Perdono" dice: "E se non siamo capaci di perdonare, la nostra preghiera è per questo, perché tu ci faccia diventare capaci di perdonare". Il Signore ci regali di trasformare tutto in forma di preghiera, in grido d'aiuto. Lui sa che noi, suoi figli, siamo piccoli; mettiamo sempre davanti la parola Padre che ci permette di consegnargli tutte le nostre impossibilità
 9-08-07                            At 15, 22-35; Lc 11, 5-8 (Giovanni Sovere)
Amico prestami tre pani

-Gli amici si sono fatti un grande regalo l'un l'altro perché si sono costretti a trovare la strada della salvezza. Quando Gesù dice "Vi ho chiamati amici" forse intende questo.
- vs 8: “insistenza”, parola che vuol dire senza pudore. La preghiera è una richiesta a Dio al quale si può chiedere tutto (richiama la madre dei figli di Zebedeo).
- La famiglia già sistemata, che dorme, arriva quest'improvvisa richiesta, quest'atto d'amore da compiere, che non finisce mai perché c'è un'ingiustizia da sistemare. Alzarsi è il verbo della resurrezione. Il comparire di differenti economie dà speranza a chi si sentirebbe escluso. Mancanza di pudore, insistenza, ci sono punte necessarie che non sono virtuose. 
- La preghiera fatta per l'amico è la bellezza di una preghiera d'intercessione. L'indigenza viene da una situazione difficile alla quale ti è chiesto di provvedere. Oltre al fatto che sei fuori tempo, quello che chiedi è un prestito (i tre pani: Parola, Eucarestia, Carità). Nella situazione difficile della vita ti rendi conto che c'è una carenza. La Parola toglie incrostazioni che ci portiamo dentro.
- Il testo vuol fare una scommessa; dato il punto del Vangelo a cui siamo arrivati (la parabola di oggi può considerarsi una variazione del buon Samaritano), la scommessa può essere: Non ci sono più nemici e siamo tutti amici. Il "Se" che apre tutto sembra autonegarsi, ma non è un'eventualità, è successo un fatto percui abbiamo un amico.( quello a letto potrebbe negare ed invece si alza). Hai un amico che si alzerà per te e ti darà quello di cui hai bisogno. Gli stranieri non sono nemici, è necessario dare loro quei pani. Al vs 6 direbbe "Mi è capitato un amico e non ho niente da mettergli sotto" (nella moltiplicazione dei pani Gesù dice "metteteglielo davanti" e nel Salmo 30 Gesù mette il suo Spirito al Padre). Io, Dio e l'altro, (il grande amico, che può essere anche un tumore), Santa Teresina quando una mattina si svegliò e vide il suo cuscino coperto di sangue subito pensò "è la morte", ma immediatamente dopo "no, è lo sposo". Quello che si collega all'amicizia è la povertà, amicizia nella povertà. Il viaggiatore è povero. Noi siamo con un Dio che si alza e si preoccupa e noi siamo potenti nel disturbarlo e stufarlo con sfrontatezza, con un'insistenza incalzante. Tutto questo è un'anticipazione del Paradiso, non c'è inimicizia e tutti siamo amici. Siamo nella bellezza di questa situazione. Dire “Padre nostro” vuol dire mettersi nella nuova condizione della storia; ti cambia la vita. La parola Padre non ti consente di vedere quello che arriva nella notte come un nemico (neppure il cuscino rosso). C'è un amico in tutto, tutto si gioca nell'occhio del mio cuore. E' impellente come lo vivo (no agli oroscopi), è il nostro io nuovo, ma abbiamo ancora molte croste di inimicizia. C'è una tale potenza in quello che ha fatto Gesù, che non ci sono più nemici. L'accusatore non dice la verità. Quando quell'amico si è alzato di notte la storia è cambiata. Genesi non è la creazione, ma è la profezia, perché la creazione vera è il Cristo. A questo nuovo assoluto il testo di oggi dà il nome di "amicizia". C'è la forza dell'insistere, dell'imperversare. Il merito di questa parabola rispetto ai poveri, il discorso sui poveri del Concilio. La chiesa è dei poveri e di poveri e quindi anche il nostro stare insieme. Il testo promuove la possibilità di una convivenza di poveri, perché c'è un involucro d'amicizia che ormai la croce del Signore ha stabilito nella storia.
 10-08-07                       At 15, 36-41; Lc 11, 9-13 (Francesco Sovere)
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto

La nostra lettura continua ci porta, a partire dalla prima istruzione sulla preghiera, alla parabola di ieri dei tre amici. Oggi c'è l'invito ad avere fiducia sulla preghiera e su cosa chiedere. Il canto allo Spirito Santo porta l'attenzione a questo dono supremo che il Signore ci manifesta. Chiediamo che ci sia possibile aprire il cuore al dono di Dio.
- Il categorico "Che siete cattivi" lascia perplessi, non ci incoraggia.
- Direbbe peggio: "Voi che siete nati cattivi", questo è importante per quello che segue. "Darà lo Spirito Santo a chi chiede" (non "glielo chiede"). Siamo nati cattivi e la situazione nostra è di peccato, ma la risposta è che il Signore darà lo Spirito Santo. E' un incoraggiamento per tutti. Gridare a Dio, il grido viene accolto ed il regalo è Gesù e lo Spirito Santo.
- Mettere vicino la nostra condizione di cattivi al fatto che si possono fare cose buone ci toglie ogni giustificazione. Con Gesù possiamo fare tutto.
- Non è specificato cosa chiedere però si capisce che c'è dell'insistenza. I figli chiedono pane e pesce, il Padre dà sempre lo Spirito Santo. Nella lettera di Giacomo a chi chiede la sapienza dice: "La domandi con fede, senza esitare, perché chi esita è come l'onda del mare. Non pensi di ricevere qualcosa dal Signore l'uomo che ha l'animo oscillante ed instabile in tutte le sue azioni". Bisogna essere determinati, Dio dona a tutti e senza rinfacciare.
- Al cap 7 Acaz non chiede il segno che il Signore gli aveva detto di chiedere, dice: "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore". Lui non si fida del Signore.
- vs 11: "Quale Padre": in Matteo dice "Quale uomo", ma usare la parola Padre è un termine più ardito. "Osiamo dire Padre nostro...". Tutti possono rivolgersi a Dio come Padre. E al vs 13 "Dio darà lo Spirito Santo a coloro che chiedono". In Rm 8,23 "La creazione geme nelle doglie del parto,... ma anche noi gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli". L'efficacia della preghiera è in questa direzione.
- Sono grato al Signore per quest'umanizzazione della preghiera sulla quale possiamo fare dei passi. L'evangelista usa con cura termini infra-umani facenti parte dell'esistenza: si chiede, si cerca, ci trova, si bussa: è bello, si sente la necessità di questo perché l'alternativa alla fede è la magia che ha gesti speciali che fanno avvenire le cose, è un potere che la fede rifiuta. Ci sono potenze alte di magia in Africa, ancora molto forti. Invece oggi, stabilita la grande familiarità, anche la nostra preghiera è umana e si può avere l'impressione che non venga esaudita. Il Papa Paolo VI, molto malato, celebrò una Messa per Aldo Moro e cominciò dicendo: "Ti abbiamo rivolto una preghiera e non ci hai esaudito". Oggi come fa il Vangelo ad essere così sicuro con “troverete e vi sarà aperto”? Negli anni la preghiera viene sempre esaudita e la chiave è nella rassicurazione che c'è il dono dello Spirito Santo. Se uno mi chiede "cos'è?" mi sembra di poter rispondere: "è che uno ha la grazia di vedere con gli occhi di Dio, con le sue tenerezze e di averlo così dentro da pensare come Lui, desiderare come Lui, e questo si può avere". Si capisce allora sempre di più che Gesù esaudisce sempre perché tu interiormente gli dai ragione, lui ti porta avanti bene e ti rendi conto pian piano che lui ti esaudisce. La preghiera serve a fare le cose insieme, serve ad essere sempre partecipi con lo slancio, e lui ti dà la gioia di ascoltarlo, di rimandare a parole tipiche di chi vuol fare le cose insieme perché ti ama. La preghiera è essere presi dentro, poter vivere la piccola storia personale e la storia dell'umanità insieme e Lui ha piacere di questo. Ci sono momenti di rabbia in cui dici "Faccia quello che vuole, non è un padre, è un padrone", ma non è così. Serve molto pregare, è l'unico modo per entrare positivamente nelle vicende. E' il momento supremo della libertà. La preghiera è là dove non si subisce più niente. Il testo di oggi è una illuminazione del Padre Nostro, la preghiera che ci ha suggerito all'inizio.
- Rassicura il fatto che in questi giorni la nostra preghiera continua nella conversazione pomeridiana. In una lettera ad un fratello gli auguravo ogni bene e che il Signore lo esaudisse nei suoi desideri. Lui mi rispose: "Guarda che io non ho particolari desideri, sono contento così". Questo corrisponde a quello che è uscito oggi . Tutti coloro che gli chiedono vengono esauditi anche senza esplicita richiesta dello Spirito Santo. Questo vuol dire che non dobbiamo troppo preoccuparci che la preghiera sia fatta bene, importante è l'intenzione profonda senza l'ansia di come chiedere. Lasciare a Lui capire la strada. La preghiera è qualcosa che noi facciamo, ma in realtà è Lui che la fa. In Rm 8 dice che noi non sappiamo quello che chiediamo, è Lui poi che capisce. La preghiera è dei cattivi, non è che se uno non è buono non è ascoltato. Lui ci rassicura che non dobbiamo avere timore neanche della nostra cattiveria. Questo ci dà grande apertura di pace e di speranza.
11-08-07                              At 16, 1-5; Lc 11, 14-26 (Giovanni Sovere)
Se io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio

Oggi la Chiesa ricorda santa Chiara, noi celebriamo la Messa di conclusione del ritiro. Sono stati giorni di grande regalo dal Signore. Preghiamo l'uno per l'altro, perché sia buono il dono di Dio dentro di noi. Ciascuno ha i suoi difetti, Chiara è un bell'esempio di comunicazione e di comunione. Icona preziosa di comunione fraterna, filiale. Il Signore oggi ci dice che è venuto a liberare la casa della nostra vita. Affidiamoci a lui chiedendo che ci permetta di lodarlo per le sue grazie, e ci liberi da ogni ombra ed ogni prigionia per poter celebre pienamente l'amore.
- Il tema del mutismo è caro a Luca. Zaccaria è muto finché si compie la profezia dell'angelo. Questo episodio è sulla stessa linea: aprire il cuore e le labbra al dono della parola. La casa vuota è il cuore dell'uomo vuoto del dono della Parola. 
- L'uomo forte: se le mie sicurezze sono crollate provo a stare con lui, ma niente è definitivo.
- Colpisce la semplicità di Gesù e la casa vuota, poi riempita dai demoni, lascia perplessi. La battaglia è presente, San Paolo dice di armarsi. Gesù poi scaccia il demone muto.
- Salmo 117, 10-12  "ma nel nome del Signore li ho sconfitti." Molto adatto a commentare il vangelo di oggi
- La casa è adorna e spazzata, non vuota. San Francesco diceva che al diavolo non piace la povertà. La casa adorna è una casa ricca. Si può mettere in relazione con "l'ascesi orientale". Il demonio è attratto dalle nostre "ricchezze e virtù". E' un richiamo forte alla povertà.
- Noi abbiamo la fortuna di avere il Vangelo che proprio ieri ci insegnava a chiedere, cercare, trovare: questo è il miracolo che scaccia il demone muto dalle persone. Se manca la Parola si rientra nella situazione del demone muto. Il vs 20 "Se io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio", forse vuol dire proprio la possibilità di ascoltare il Vangelo, di scambiarci e meditare queste parole.
- Due case: quella del cenacolo preparata dai discepoli per la cena del Signore e questa di oggi: la casa va preparata per Gesù altrimenti è pericolosa.
- vs 14: "Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio il muto cominciò a parlare". Bisogna distinguere fra peccato e peccatore: non bisogna identificarsi col proprio male. Dopo non c'è il liberato, ma un bottino distribuito. Sono gli inganni di certi liberatori che ci fanno diventare bottino.
- vs 23: "Chi non è con me è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde". Sono parole durissime, e com'è faticoso per noi questo cambiamento di tono! 
- Il nemico è più forte; San Paolo nella lettera agli Efesini dice che la nostra lotta è contro principati e potestà. Il dito di Dio ci rimanda all'Esodo: Israele non può liberarsi da solo del faraone. Il dito poi è lo Spirito Santo. Le armi giuste sono quelle di affidarsi a Gesù che è più forte del demone. Belzebul è dio della dimora, ma vuole venire dentro di noi.
- Il titolo del brano: "Intransigenza di Gesù" è inopportuno. L'idea di una divisione fra i potenti può venire solo dal male. Chi non pone Gesù al centro parte lui stesso da una posizione di intransigenza. Più avanti si parlerà di alleanze: Pilato-Erode; potente-potente. Non è Gesù intransigente, è chi lo accusa.
- Il ritorno dello spirito immondo è forse un avvertimento a non sedersi sulle piccole conquiste; bisogna camminare e rimanere in Lui; non si è mai arrivati! Niente orgoglio.
- Non dobbiamo stupirci di certe strette e asprezze che scopriamo e che ci colpiscono. C'è un sospetto circa l'intreccio bene-male molto pericoloso. La comunicazione della Parola è una grande battaglia che porta Gesù alla croce, momento in cui le potenze del male uccidono il Figlio di Dio (San Paolo dice che le potenze del male non lo avrebbero fatto se avessero saputo le conseguenze). La cosa è seria e bisogna chiarire. La semplice comunicazione della Parola è una guerra di liberazione. Luca ci ha detto che ognuno di noi è come due: Dio non vede uno cattivo, ma uno posseduto dal demonio e vuole venire lui dentro di noi. Richiama quando Giovanni Battista dice "L'Agnello venuto a togliere il peccato dal mondo". Don Milani diceva che bisogna dare la parola ai poveri. Gesù è venuto a dare la parola e San Paolo dice non solo agli Ebrei, ma a tutta l'umanità (Pietro per gli Ebrei e Paolo per tutti). La casa è occupata da un demone muto. Punto prirmo: non facciamo confusione di parole. La sola parola è Gesù. La Chiesa dice che c'è un controllo razionale, ma se si lascia la Parola di Dio, se si va in esilio da essa, si arriva al fondamentalismo. Non dobbiamo cedere, quello che non capiamo del Salmo è la misura della nostra distanza dal Cristo di Dio. La Parola ti consente di capire che tu devi crescere, sei sulla strada. Bisogna andare piano, la meraviglia è che sei in una strada della verità e tu devi ogni giorno camminare un po' nella Parola di Dio. Il fatto di nutrirci ogni giorno è una grande grazia; ogni mattina Lui ti restituisce alla Parola di Dio e lì dentro c'è tutto il tesoro. La Parola è tutta buona anche se non la capisco e tutte le volte che arriva al nostro cuore scaccia ogni esoso padrone di casa. E Dio viene tutti i giorni a liberarci. Il libro non è la Parola di Dio, ma è la sua "registrazione", poi la Parola "avviene". Terzo punto: le cose più belle sono preziose ed hanno una grande fragilità, quindi niente temerarietà. Il timore di Dio è la percezione della responsabilità che abbiamo per le cose bellissime che il Signore ha fatto per te ed il Salmo 94 dice "oggi se sentite la sua voce non indurite il cuore". Bisogna amare l'opera di Dio in noi e nelle persone, si deve vigilare perché è un meccanismo molto fragile e non ci si deve dimenticare della sua preziosità. Il vero amore sempre più esige delicatezza perché è dono di Dio e richiede un'attenzione delicatissima e se si pensa che in ogni vita il Signore sta facendo una stradina, tu non puoi entrarci con violenza, ma essere partecipe del cammino che Lui fa. E' Dio il giudice ed il regista, lui porta avanti, io posso solo guardare e accompagnare, io non posso mettere regole, ma solo accompagnare perché ogni cammino possa procedere. Bisogna aver fiducia nella bontà del Signore, lasciarlo operare in noi e noi attenti a non disturbare la sua opera.
13-8-07                             At 16, 6-10; Lc 11, 27-28 (Dozza)

Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!

E' bello che, dopo l'immagine dell'uomo come una casa liberata dal forte che la teneva prigioniera, ora Gesù ci regali l'immagine di una mamma, anzi della sua stessa mamma, e ce la regali per voce di una donna, evidentemente ammirata di Lui. Ci sarà utile ritornare a Luca 8,19-21, dove ci siamo già incontrati con questa "relazione" tra la madre - e là anche i fratelli - e il discepolo che ascolta e custodisce la Parola di Dio. La Chiesa antica ama pensarsi attraverso l'immagine della "Ecclesia Mater", che nella sua fedeltà genera il Cristo in molti cuori e genera molti uomini e donne alla fede in Lui.

Certamente il grido appassionato di questa donna anonima ci riporta anche ai primi due capitoli del Vangelo secondo Luca e particolarmente all'incontro tra Maria ed Elisabetta. Il Signore non rifiuta l'affermazione della donna, ma la sviluppa per affermare l'intima relazione feconda tra Gesù e il credente in Lui. In tal modo, il fatto storico della maternità di Maria diventa paradigma della fede.

L'immagine della madre viene espressa secondo due elementi: la gravidanza e il nutrimento. E secondo due elementi Gesù descrive qui la beatitudine del credente: l'ascolto della Parola e, piuttosto che l' "osservanza", come dice la versione italiana, la "custodia" della Parola stessa. Ritornando un momento a Luca 1-2, considerate con particolare attenzione un mirabile versetto che si pone "in mezzo" tra la maternità biologica di Maria e la sua fede:"Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). Qui è veramente Lei la donna che la donna nella folla dice "beata", attributo che in Lc 1,45 afferma Elisabetta: "E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore". Maria stessa riprende nel suo canto: "D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata"(Lc 1,48).
 14-08-07                         At 16, 11-15; Lc 11, 29-36 (Giuseppe)
Se il tuo occhio  è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre
In questa Eucarestia concludiamo la giornata di ricordo di San Massimiliano Maria Kolbe, sacerdote e martire, morto ad Auschviz, ed entriamo nella solennità di Maria Assunta in cielo. Nel vangelo il Signore continua a parlare del nostro legame con lui. Chiediamo perdono per mancanze, negligenze, stanchezze e prigionie davanti alla Parola che ci invita a seguire Gesù.
- Si possono confrontare le donne dei due testi: nel Vangelo è la Regina del Sud, negli Atti è Tiatira che stava ad ascoltare: verbo che poi provoca tutto il resto. Tiatira ascolta e il Signore le apre il cuore: solo a lei. Anche nel Vangelo l'ascolto non è una cosa meccanica: l'occhio semplice o cattivo è un problema del cuore, una lente con cui si guarda la realtà ed è semplice quando è adorante.
- vs 29: il segno è legato al vs 34: "se il tuo occhio è sano, anche il tuo occhio è tutto nella luce, ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre" a dire che se uno non ha il male dentro di sè vede Gesù in ogni avvenimento. Lezione per ciascuno e per tutti, per es. per la Chiesa, che, come dice il Cardinale Martini, si lamenta sempre che questo non va e quest'altro neppure, invece di additare i segni di Gesù nelle vicende della vita.
- Nel viaggio di Gesù loro chiedono un segno per metterlo alla prova. Gesù dice “generazione malvagia” perché sono fermi, mentre anche loro devono mettersi in viaggio come Lui verso Gerusalemme. Altri che non sono del popolo eletto, si muovono. Bisogna fare un cammino quaresimale, un discorso di conversione, col desiderio di ascoltare la sapienza dei Salmi e delle Scritture.
- I vs 33-36 sono anche in Mt e Mc, ma in contesti diversi. In Mt la lucerna è nel discorso della montagna, una testimonianza che deve portare tutti gli uomini a glorificare il Padre. In Mc la lanterna è la luce di Dio, nel discorso sul seme della parola di Dio che va fatta crescere. Luca lo inquadra nel capitolo della preghiera: "La lucerna ...è il tuo occhio". Dice che in noi c'è un organo deputato al discernimento: se rimane trasparente e semplice, la parola ci illumina, altrimenti, se questo strumento impallidisce, c'è un oscuramento tanto che la Parola di Dio ci accieca. Questo vale per ciascuno, di momento in momento . C'è sempre il pericolo che la luce, che pensiamo d'avere, sia tenebra. "Cattivo" (vs 29 e 34) fa coglere la gravità della messa in guardia di Gesù che mostra ai discepoli la continua evoluzione per cui se il cuore resta semplice tutto va bene, ma poi nella stessa persona le cose si complicano per cui manca la chiarezza e la lucidità e ci troviamo nelle tenebre. Bisogna ascoltare bene il Signore che ci parla, c'è sempre il pericolo che la luce che pensiamo d'avere sia una specie di tenebra. Lidia negli Atti incoraggia molto: è fedele alla sua fede, non fa nulla di speciale; e ci confortano anche gli esempi di chi è stato attirato, come la Regina di Saba ed i Niniviti. "Ricordare le regole di vita del Vangelo”, come ci insegna San Basilio.
                                    At 16, 16-24; Lc 11, 37-44 (Dozza)
Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità
L'inizio del nostro brano mi porta ad invitarvi a riprendere per un momento il testo di Luca 7,36-50, dove pure si parla di un invito a pranzo da parte di un fariseo. Quello che allora accade può dare luce singolare e profonda a quello che oggi il Signore ci rivela e ci insegna.
Nei testi paralleli di Matteo 15 e Marco 7 l'occasione del rimprovero di Gesù è data dal comportamento dei discepoli; qui è Gesù stesso a suscitare la meraviglia del fariseo non facendo "le abluzioni prima del pranzo" (vs 38). Non si dice se tale meraviglia il fariseo l'abbia anche esplicitamente manifestata. In ogni modo il Signore gli risponde direttamente. Non si preoccupa di ritornare sul suo comportamento, e sembra quasi che Egli abbia voluto provocare la reazione del fariseo per fare un intervento di portata generale nei confronti dell'ipocrisia farisaica.
Il tema è quello centralissimo della purità e della purificazione, punto centrale della fede e della pietà ebraica. Gesù non intende disconoscere tale importanza, ma porta il tema a livelli di esigente verità-interiorità. Per questo, intreccia fortemente il tema puro-impuro con il tema esteriorità-interiorità. L'accusa è quella di una sostanziale incoerenza tra la dimensione esteriore, simboleggiata dall' "esterno della coppa e del piatto" e l' "interno", che non riguarda più la coppa e il piatto, ma è subito "il vostro interno", pieno di rapina e di inquità. Il punto centrale del brano mi sembra il vs 41. La nota della Bibbia di Gerusalemme avverte che il versetto è di difficile interpretazione, al punto che la versione francese  traduce "quello che avete", rinunciando alla particolarità dell'affermazione di Gesù che parla di "quello che c'è dentro". Invece qui Egli chiede di dare in elemosina quello che c'è dentro, e quello che c’è dentro è stato descritto al vs 39 appunto come "pieno di rapina e di inquità". Dunque sembra che Gesù chieda non una purificazione diretta del cuore da questa rapina e iniquità, ma una sua "trasformazione" in direzione dell' "elemosina", cioè dell'amore misericordioso! Mi sembra di poter dire che fa parte della mia modesta esperienza interiore constatare come molti pesi della coscienza e della memoria possano essere riscattati, e quindi tolti, quando per grazia di Dio diventano fonte di misericordia per gli altri.
Il vs 42 appare come una confema di tutto ciò, quando Gesù rimprovera di aver trasgredito i comandamenti essenziali, e cioè "la giustizia e l'amore di Dio". La giustizia si riferisce al giudizio che la Parola di Dio porta alla nostra coscienza di peccatori, e l'amore sembra essere il "riscatto" da tale giudizio per la potenza della misericordia che è sanante sia di chi la riceve sia di chi la comunica. Perdonati e amati da Dio, non possiamo compiere azione più alta di quella di comunicare il dono ricevuto. Il rischio farisaico è quello di celare un situazione ferita nel rigore di un atteggiamento esterno, spinto fino al giudizio e alla condanna del fratello. L'affermazione è accompagnata e descritta dalla tremenda immagine dei sepolcri invisibili sui quali si passa senza saperlo.
 17-08-07                        At 16, 25-34; Lc 11, 45-54 (Giuseppe Panaro)
Guai a voi dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza

Ringraziamo il Signore che anche oggi, mediante le parole del Vangelo di Luca, ci spinge alla conversione. Chiediamo perdono per la mancanza di carità e per non aver accolto i suoi inviti.
- La chiave della scienza è la carità. Senza carità, la Parola viene stravolta in leggi e norme, il cui peso nessuno può portare. Finirà tutto, ma la carità non finirà mai (San Paolo). 
- Vs 46: "...Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito", richiama il dito di Tommaso messo nel costato di Gesù. Toccare la croce di Gesù è forse la chiave della conoscenza, che invece è stata tolta.
- vs 48: "voi però costruite (non dice "i sepolcri")": sui mali dell'uomo si può costruire parecchio, contribuire ogni giorno a che la struttura del male stia in piedi ed addirittura cresca. La chiave della conoscenza si può avere in mano, può essere la verità, la Parola di Dio. C'è una chiave per entrare: "Aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture". C'è una responsabilità anche storica della consegna di trasmettere. Impedire agli altri di entrare è una responsabilità gravissima.
-All'inizio del discorso di Gesù, al vs 38 dice: "Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni". Gesù viene chiamato "il Signore" e questo lo avevamo trovato all'inizio quando gli avevano chiesto "Signore insegnaci a pregare". Sembra che la sua signoria si manifesti in tutto quello che dice. Al vs 9 aveva detto "Chiedete e vi sarà dato..."; Gesù parla con le parole e la sapienza del Padre.
- Il confronto col parallelo di Matteo fa vedere che in Luca sono distinte le due categorie di interlocutori: i farisei e gli scribi. In Matteo le invettive sono rivolte ad entrambi, mentre in Luca i due discorsi puntano su oggetti diversi. Ai Farisei parla della relazione con Dio e denuncia gli atteggiamenti che contraddicono questa relazione: usano cavilli, sono vanagloriosi, cercano la loro gloria, ipocriti, sepolcri pieni di rapacità e miseria. Agli Scribi invece parla di più dell'amore verso il prossimo, che essi caricano di pesi, non sono solidali con chi soffre, hanno rapporti con gli inviati, solidarietà cattiva e complicità nella violenza da Abele fino a Zaccaria. C'è un sangue che viene tutto raccolto insieme. E' una generazione cattiva che chiede un segno e deve rendere conto di tutta la violenza di una storia secolare di profeti inviati e respinti. Anche Gesù risulta un profeta inascoltato; c'è parallelo con la predicazione di Gesù nella sinagoga di Nazaret. Oggi, finito il discorso, Scribi e Farisei si accordano per fargli del male. Il terzo guai fa riferimanto al tema della carità, perché prendendo la chiave della scienza, impediscono agli altri di entrare. Questo si vede già nella parabola del Samaritano. Il rapporto con la legge, la Scrittura, la Parola di Dio, può far dimenticare la carità. Gesù mette in guardia chi manipola la Parola di Dio dal pericolo della mancanza di carità. Per quanto riguarda la chiave della conoscenza, Origene si poneva il problema di come interpretare i Salmi ed un suo amico, un rabbino, raccontò che c'era un grande mucchio di chiavi, ma si doveva trovare quella giusta per aprire la porta (che è il Salmo1). Origine dice che la chiave è l'interpretazione Cristologica di tutto il salterio e quindi di tutto l'Antico Testamento. Gli Scribi hanno tolto via questo significato messianico, e quindi non si attiva più la conoscenza. Forse Gesù sta dicendo che bisogna trovare un bandolo per far partire la nostra conoscenza di Dio, lo strumento poi è il fatto che siamo stati fatti a sua immagine e somiglianza e possiamo crescere nella conoscenza del mistero del Signore.
 18-08-07                          At 16, 35-40; Lc 12, 1-12 (Dozza)
Non temete, voi valete più di molti passeri

Mi sembra di poter suggerire, come ipotesi di ascolto e di interpretazione unitaria del testo che oggi celebriamo nella nostra preghiera, l'importanza determinante del vs 1 che mette in guardia verso l' "ipocrisia" dei farisei. Chiamandola "fermento" Gesù la qualifica come elemento nascosto e decisivo nelle loro persone e soprattutto nella responsabilità del loro esempio e del loro insegnamento. Il termine "ipocrisia" porta con sé nella lingua greca un riferimento al "teatro", alla rappresentazione, e quindi indica l'elemento di recitazione e di non realtà delle parole e dei gesti di coloro che sovrappongono alla loro persona il personaggio che vogliono rappresentare. Abbiamo già notato questo rimprovero di Gesù in Luca 11,37-44.
Questa denuncia viene immediatamente appoggiata, nei vs 2-3, con l'affermazione dell'inevitabile chiarimento che nel tempo si verificherà: lo svelamento di ogni cosa ora tenuta nascosta, il palesarsi di ogni segreto, il venire allo scoperto e la clamorosa rivelazione ("..sui tetti"!) di ciò che ora è comunicato a pochi e in totale riservatezza.
Atteggiamenti di questo tipo possono essere causati dalla paura. Gli "amici" di Gesù (vs 4) non si lasciano vincere dal timore perché si custodiscono con rigore nel solo "timore di Dio", e quindi nella consapevolezza che la morte non è l'ultima parola dell'esistenza umana, destinata non a finire su se stessa, ma a compiersi nel giudizio di Dio. E il "timor di Dio" non è paura, ma è fiduciosa certezza di come ogni esistenza sia preziosa per il Signore. Anche la creatura più insignificante, anche un passerotto, che pur non val niente per gli uomini, è presente nell'amorosa memoria di Dio. Quanto più la creatura umana, fatta a sua immagine e somiglianza e ora chiamata alla condizione figliale per il sacrificio d'amore del Figlio di Dio (vs 6-7).
I vs 8-9 raccolgono la professione di fede e la testimonianza di ogni discepolo nella persona di Gesù Cristo. In modo esplicito e solenne Gesù, parlando di Sé in terza persona, proclama di essere quel "Figlio dell'Uomo", cioè quell'Uomo Nuovo, nel quale tutto è stato creato e che ora è in mezzo a noi come l'unico vero Salvatore. Chi sinceramente lo riconoscerà, sarà da Lui riconosciuto! La sua persona, la sua presenza e la sua opera non conoscono eventualità "agnostiche", perché quanto Egli si rivela e si dona, altrettanto illumina e impegna l'esistenza umana.
Questo non vuol dire che la vita umana sarà sgombra da ogni peccato. E ogni peccato, anche grave, anche contro il Figlio dell'Uomo, sarà perdonato dalla potenza del suo sacrificio d'amore. Ma sarebbe imperdonabile, sarebbe collocarsi volontariamente fuori dall'orizzonte della verità e della pace, negare l'esperienza che Egli ci concede: un'esperienza che non è una semplice ideologia, o concezione della vita, o interpretazione etica dell'esistenza, ma è il fatto reale dell'incontro con Lui e della relazione vitale che Egli stabilisce con coloro che chiama accanto a Sé. Il peccato contro lo Spirito, "chi bestemmierà lo Spirito Santo", neppure ha bisogno di un'esplicita condanna, perché è già in se stesso negare non solo quello che c'è, ma soprattutto quello che concretamente è avvenuto nella nostra vita personale e nella nostra concreta storia. Io sono un grande peccatore, eppure Egli mi si è voluto donare, e io lo conosco. La cosa è talmente forte, che ai vs 11-12 Gesù dice che anche i tempi della tribolazione e dell'esposizione più grave e pericolosa non devono essere considerati con preoccupazione, ma se mai con un abbandono sempre più forte alla potenza dello Spirito che abita nelle nostre povere persone. Sarà Lui in quel momento a darci il suggerimento migliore.
 20-08-07                              At 17, 1-9; Lc 12, 13-21 (Dozza)
Guardatevi e tenetevi lontani dalla cupidigia

Uno sguardo al testo precedente, con il quale siamo entrati nel cap.12 di Luca, ci confermerà riguardo all'impostazione radicale che l'Evangelista sceglie per questa sezione, che contiene diversi passaggi, come è per il nostro testo di oggi, che sono solo suoi e fortemente caratterizzanti il discorso lucano. Mi sembra importante fissare a questo punto un criterio interpretativo per questo capitolo, esposto altrimenti a ipotesi devianti. Possiamo dire che al centro dell'attenzione evangelica sta ora l'implicazione assoluta del rapporto con Dio. Ogni verità, ogni giustizia, come ogni prospettiva di speranza, si misurano nella verità e radicalità di questa relazione.
Per quanto dunque riguarda i vs 13-14, non condivido la spiegazione della nota della TOB che vede, nella reazione di Gesù alla richiesta di intervenire, il suo rifiuto ad occuparsi di questioni materiali, e coglie in questo una differenza con il compito di giudicare questioni della vita quotidiana come era per Mosè e i giudici della Prima Alleanza. Il problema non sta nel fatto che Gesù non vuole essere giudice e mediatore; questo contradirebbe tanti interventi suoi. Il rifiuto di Gesù riguarda un problema molto più grave e delicato, e cioè che si pensa di regolare e risolvere questioni tra le persone prescindendo dalla relazione fondamentale con Dio. La mediazione e il giudizio cristiano in ogni vicenda umana dipendono dalla relazione che Dio ha portato a pienezza con la presenza in mezzo a noi del Figlio: essa porta a compimento quello che già era presente nella preparazione e nella profezia dei padri ebrei, e fa di tutta l'esistenza la grande storia del "Dio con noi", di un'unica grande famiglia ormai riunita intorno a Lui. Non ci sono più giustizie puramente "umane". Non ci si può più limitare a criteri razionali per vedere ciò che è giusto e buono. Tutto ormai si decide di fronte e dentro al dono di Dio che è il Signore Gesù Cristo in mezzo a noi, e presente in noi con la dolce potenza del suo Spirito di Verità e di Pace.
Quando al vs 15 Gesù parla della negatività pericolosa della "cupidigia", fa uso di un termine che intreccia in sé il significato dell'abbondanza e quello dell'inganno e dell'aggressività. In questo sentimento non c'è posto per Dio, perché l'animo è interamente afferrato dalla sua stessa cupidigia, e a Dio si è sostituito l'idolo che ormai governa ogni pensiero e sentimento dell'uomo.
Qual'è allora il senso profondo della parabola dei vs  16-21? E' la condanna della drammatica "solitudine" di quest'uomo ricco. Il suo dramma sta nel fatto che egli "non arricchisce davanti a Dio"! In questa espressione possiamo ragionevolmente pensare che non si tratti neppure di un discorso su buone opere di carità che sarebbero meritorie presso Dio, ma semplicemente della relazione con Lui, della comunione con Lui. Sarà il cap.16 (provate a dargli un'occhiata) a sviluppare tutto il tema del rapporto tra ricchezza e carità. Qui io lascerei l'insegnamento di Gesù raccolto intorno alla novità assoluta che la piena presenza del Signore nella vita umana porta con sé. La sciagura di questo povero-ricco è quella di morire lontano da Dio e lontano dagli uomini:"..quello che hai preparato, di chi sarà?" (vs 20). E ancora dalla conclusione: "Così è di chi accumula per sé(!) e non arricchisce davanti a Dio"(ver.21).
 21-08-07                                     At 17, 10-15; Lc 12, 22-34 (Dozza-Sovere)
 La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito
Affermato ieri il primato della relazione con Dio ("..arricchisce davanti a Dio"), il nostro testo sembra oggi condurre ad osservare come questo cambi radicalmente il volto concreto e profondo della vita. Tutto sembra dominato dall'esortazione del vs 31"Cercate piuttosto il regno di Dio..." e dall'annuncio meraviglioso del vs 32: "Non temere piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto darvi il suo regno".
E' per la forza di queste affermazioni che Gesù può annunciare e chiedere un volto radicalmente nuovo dell'esistenza, e quasi un nuova e più profonda "razionalità"; e il "ragionamento" è molto vivace e ... sconcertante! Sembra che Gesù voglia mettere in evidenza una specie di inevitabile "alienazione" dalla quale si può uscire solo a partire appunto dalla fede e dalla relazione con Dio Padre. La vita umana lontana da Lui è perseguitata dalla preoccupazione, dall'affanno; è un termine presente oggi nel testo tre volte, ai vs 22 (Non datevi pensiero), 25 (per quanto si affanni), 26(perché vi affannate). Inoltre sono presenti altri verbi che esprimono la stessa angosciata alienazione: il vs 29: "non cercate" e, nello stesso versetto, "non state con l'animo in ansia". Il Signore fa notare innanzi tutto che la direzione e l'oggetto di tale preoccupazione sono impropri, perché in realtà non ci si preoccupa degli elementi vitali, ma di quelli pur preziosi ma relativi: del mangiare più che della vita ("anima", alla lettera), del vestito più che del corpo (vs 22-23). E' un invito a partire da ciò che più conta, ma come sappiamo, è tipico di ogni alienazione lasciarsi sedurre o angustiare da ciò che non è risolutivo, ma che ha bisogno di una considerazione più profonda. L'affamato che oggi cerca del cibo, sarà costretto anche domani a cercarlo, perché non riesce ad affrontare il problema più grande della sua stessa vita.
Ma detto questo, Gesù ci porta a spaziare nella bellezza e nella provvidenza della creazione e della natura per farci notare che anche realtà molto piccole, come i corvi del cielo e i gigli e l'erba del campo, sono nutriti e resi meravigliosi dalla potenza amante di Dio. E quanto più la creatura umana è avvolta dall'attenzione paterna del Signore! Ai vs 25-26 Gesù incalza nel suo discorso, facendo notare che proprio per quello che riguarda i dati essenziali, come la stessa vita, l'uomo non è in grado di aggiungere neppure un'ora alla sua durata! Siamo nelle mani di Dio! Questo è la fine di ogni inutile angustia.
Al suo posto, inizi la ricerca del regno di Dio! (vs 31) Dunque, dal grande abbandono alla bontà e alla provvidenza di Dio, non consegue per l'uomo una inerzia incosciente, ma tutta la sua dedizione alla bontà e alla bellezza della creazione e della storia, fatte nuove dal compiersi in Gesù del disegno divino di salvezza. In un mondo che sembra sempre uguale, i discepoli di Gesù sono chiamati a lasciare le preoccupazioni della "gente del mondo" (vs 30). Il Padre sa ciò di cui abbiamo bisogno. Per questo, noi possiamo immergerci nella ricerca e nella celebrazione del regno di Dio. E questo, anche se siamo piccoli: "Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno" (vs 32).
La richiesta di vendere quello che si ha e di darlo in elemosina, al vs 33, sembra qui meno preoccupato e finalizzato alla carità, quanto più attento a proclamare una libertà assoluta dall'ansia mondana, e un orientamento altrettanto grande verso il tesoro della vita nuova secondo il Vangelo. Una vita che non si astrae dunque dalla creazione e dalla storia , ma che è interamente dedicata alla celebrazione del regno di Dio.
 22-08-07                       At 17, 16-21; Lc 12, 35-48 (Dozza-Sovere)
Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese

A partire dal problema del "lievito dei farisei" del vs 1, il cap.12 ci ha condotto nel grande insegnamento di Gesù sui dati essenziali della vita di fede: la relazione dinamica con Dio Padre, qualificata con l'espressione "arricchire davanti a Dio"( vs 21), e l'accoglienza e la testimonianza del "regno di Dio", con l'esortazione del vs 32 "...al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno", e del vs 31 "Cercate il regno di Dio...". Oggi il Signore offre all'attenzione della nostra preghiera un terzo elemento di grande rilievo, e cioè, l'interpretazione del tempo come vigilanza e attesa. Quello che sempre mi colpisce e mi appassiona è il carattere "composto" di tale attesa rispetto all'agitazione febbrile proposta dalle credenze settarie, vogliose di fissare date e modi della fine, compreso anche il numero preciso degli eletti. Per il Vangelo di Gesù la vigilanza e l'attesa sono l'orizzonte di una grande, sapiente e operosa carità! Così ci trovi il Signore al suo ritorno. Ma, dico per inciso, quale sarà questo ritorno: la fine universale? la fine della vita terrena di ciascuno? Penso tutto questo. Ma penso anche all'umile "rendiconto" del tempo di ogni giorno, e di tante vicende nelle quali non ho vigilato fedelmente e di cui mi sento responsabile e colpevole.
L'immagine della "cintura ai fianchi" riprende un'espressione di Esodo 12 dove si descrive la cena notturna che precede l'uscita dei padri ebrei dall'Egitto. Una cena, quindi, in un clima di attesa e di viaggio. Le lucerne accese evocano la notte illuminata dalle lampade della fede, e quindi la Notte Santa della Pasqua. Questa casa e questa mensa affidate dal Signore ai suoi servi, sino ad un certo punto si può chiamare parabola, perché essa sembra piuttosto l'immagine profonda della vita del cristiano e della comunità cristiana, interpreti luminosi della speranza del mondo intero! Il tempo, dunque, non ruota su se stesso in una incessante ripetizione di sé, ma è una linea di attesa, è una strada aperta lungo la quale Qualcuno, "il padrone che torna dalle nozze", sta venendo, e al quale bisogna subito aprire (vs 35-36).
Il vs 37, tipico di Luca, ci regala un'annotazione meravigliosa: il padrone che troverà vigilanti i suoi servi, "si cingerà le vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli". Con questa semplice espressione Luca regala una nota ricca della "fine dei tempi" alla lavanda dei piedi di Giovanni 13 che noi leggiamo giustamente come tutta espressiva della passione di Gesù, ma che così assume anche il colore di una meravigliosa descrizione del banchetto paradisiaco.
Con una "curva" vertiginosa, l'immagine della casa capovolge la sua prospettiva al vs 39, dove chi sta per arrivare è "il ladro" ed è il padrone di casa a tenersi pronto per fronteggiare questo assalto! E il vs 40 avverte che anche "il ladro" è il Signore che ritorna, il Figlio dell'Uomo che "verrà nell'ora che non pensate". S. Teresa di Gesù Bambino, interrogata in punto di morte da una sorella se non temesse l'arrivo del "ladro", rispondeva "lo aspetto"!
Al vs 41 Pietro entra improvvisamente in scena con una domanda che è del solo testo di Luca, e che arricchisce grandemente l'insegnamento di Gesù: la parabola è detta per la stretta cerchia di chi ha responsabilità - e viene fatto di pensare a responsabilità apostolico-ecclesiali - o per tutti? Vi consiglio di "reagire" spontaneamente e ingenuamente pensando che veramente ritenevamo la parabola come detta per tutti. Pietro pone ora il tema di una "responsabilità" verso altri, che esige non solo di vigilare, ma di vigilare vigilando su altri! Gesù accoglie questo ampliamento del discorso e parla senz'altro di un "amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo"  (vs 42). E' meraviglioso che l'attesa per il ritorno del Signore venga a comprendere le relazioni di responsabilità verso i fratelli. In questa linea devo dire che non riesco a pensare che a qualcuno non sia affidato nessuno!. E quindi tenderei a "universalizzare" questo "affidamento", magari sottolineando che in questo affidamento c'è un più e un meno, come Gesù dice al vs 48.
Concludo questo scritto troppo lungo e noioso segnalando una presenza singolare e interessante, e cioè quella di chi non conosce la volontà del Signore e quindi "avrà fatto cose meritevoli di percosse", ma "ne riceverà poche", a differenza di chi conosceva tale volontà, ma non è stato fedele. Si tratta forse di un accenno ai nostri amici che non si considerano credenti, e tuttavia portano il peso delle loro responsabilità nella storia. E quindi si parla della responsabilità ben più grande - anche verso di loro? - che è su di noi, noi che tale volontà conosciamo e tale responsabilità consapevole abbiamo ricevuto.
 23-08-07                                     At 17, 22-34; Lc 12, 49-53 (Dozza-Sovere)
Sono venuto a portare il fuoco (lo Spirito Santo) sulla terra

Mettiamo tutta l'attenzione della mente e del cuore in questi vs 49-50, che ci offrono una rivelazione tanto incisiva dell' "animo" del nostro Signore! Mi sembra che queste parole siano uno "stacco", una sosta rispetto ai temi che sta trattando, e un improvviso aprirci il suo intimo, un suo renderci partecipi della tensione interna che lo occupa. Non mi piace molto la tesi che attribuisce a questi pensieri-sentimenti la fisionomia del "lato umano" della sua persona. Non mi piace questa "separazione"(oggi molto "in tema") del suo intimo. In Gesù, Dio e l'uomo non si possono separare, e quello che Egli vive è il "divino" calato nell'uomo, la via per la quale l'uomo può ormai vivere il "sentimento" di Dio. Qualcuno potrebbe affermare che Dio "non ha sentimenti". Io ritengo invece che i nostri sentimenti umani siano la pallidissima "celebrazione" dei sentimenti di Dio.
L'immagine del fuoco da portare sulla terra - alla lettera è "gettare sulla terra" - esprime in termini forti l'azione divina, il dono di questo fuoco che è lo Spirito Santo, il Vangelo, la vita nuova, la pienezza dell'amore, la potenza del dono di Sé....E' quel "Dio con noi" che in Gesù Cristo si realizza compiutamente.
L'immagine del battesimo da ricevere del vs 50 esprime in modo potente la sua Passione. Dunque, azione divina al vs 49, passione divina al vs 50. Preferisco tenere il testo alla lettera, che dice: "Un battesimo ho da essere battezzato", perché rende efficacemente la "passione", cioè la totale mitezza di Gesù davanti al mistero di morte che sta per aggredirlo. L'espressione "come sono angosciato" è una libera versione di "sono preso, sono stretto", ma rende efficacemente per persone del nostro tempo quella condizione dell'animo che vive la morte e tutto il suo dramma nel profondo della psiche. Certo, non si può ridurre tutta la condizione in cui Gesù dice di trovarsi ad un livello puramente psicologico. Nel suo stato d'animo sta tutto il suo pensiero, la sua preghiera, la sua obbedienza al Padre, il suo porsi di fronte all'umanità e alla sua storia mortalmente ferita...Gesù ci svela la pena profonda del suo cuore.
Mi sembra importante tenere ben collegate queste parole a quelle che seguono nel nostro testo, ai vs 51-53. La pace di Dio non è condivisa dal mondo. Tuttavia mi sembra si possano ricevere queste parole con maggiore attenzione e profondità. Nella lingua del Vangelo i termini che indicano la divisione sono vicini a quelli che dicono la parte, la porzione. Questo apre una grande porta sulla particolarità della comunione cristiana. Essa non è uniformità, ma comunione di diversità. A Dio non piace Babele non solo perché è il tentativo di salire a Dio con le proprie forze e capacità, ma anche perché è l'opera di un'umanità che trova la sua forza in una compattezza di linguaggi e di progetti che pretende di poter fare a meno di Dio stesso. Ma l'unione secondo Dio è il raccogliersi in Dio dei diversi e dei dispersi. La comunione è l'eterno travaglio di un cammino di conversione e di accoglienza. L'amore non è condizione definitiva e statica, ma è incessante dinamica. Non è quindi detto che la nuora e la suocera siano divise perché  una ha la fede e l'altra no. Anche se entrambe hanno la fede, il loro volersi bene è una strada quotidiana di preghiera, di pensiero, di conversione, di accoglimento reciproco, di apprezzamento del dono dell'altra persona....Molte volte l'amore deve essere vissuto nel dolore di distanze e incomprensioni, ma non per questo non è amore! Così è la Pace che Cristo è venuto a donare sulla terra.
 24-08-07                                     Ap 21, 9-44; Lc 12, 54-59 (Dozza-Sovere)
L’avversario

 Rispetto al nostro calendario, come vedete oggi c'è una variazione: anticipiamo la prima parte del testo di domani, perché siamo in ritiro e preferiamo tenere la nostra preghiera nella Lectio continua di Luca, senza interrompere per la festa dell'Apostolo Bartolomeo. Lui ci perdoni, e noi, se mai, onoriamolo ascoltando il testo di Giovanni 1,45-51, che ricorda il suo incontro con Gesù ed è previsto per la sua odierna festa.
Le note delle Bibbie ci avvertono che con questi ultimi versetti del cap.9 inizia un insegnamento da parte di Gesù circa l'urgenza della conversione. Egli ci ha annunciato le strutture portanti del disegno universale di salvezza. Nei versetti immediatamente  precedenti a quelli che oggi celebriamo ha presentato l'intima passione della sua stessa persona. Ora sollecita la prontezza e la radicalità della nostra risposta. Per questo è dominante oggi e nei prossimi giorni la categoria del tempo.
I vs 54-56 offrono un'immagine suggestiva del rapporto tra tempo atmosferico e tempo storico. L'esperienza insegna a leggere e discernere i segni del cielo per prevedere quale sarà l'andamento stagionale. E la lettura di questi segni consente previsioni esatte. E' grave che le parole e le opere di Gesù,  il loro incontro salvifico con la condizione umana e la conferma che di tutto questo viene dalle Scritture profetiche, non ci rendano capaci di cogliere la presenza dei tempi nuovi e ultimi della storia.
Il dono di Dio attribuisce responsabilità a chi lo riceve. Non è possibile andare avanti - o magari restare incatenati! - come prima. Questo è il tempo favorevole, questo è il tempo della salvezza. Questo è dunque il tempo del giudizio finale di Dio sulla storia dell'umanità, a partire dal popolo eletto e dalla nuova comunità dei discepoli. La vita viene descritta come una cammino che si compie insieme all' "avversario" davanti al giudice. In quest'ultimo tratto di strada è urgente accordarsi con l'avversario (alla lettera Luca usa un'espressione di senso rovesciato: "impegnati a liberarti di lui"). Notiamo che questo avversario è dalla parte della ragione. Egli ci porterebbe davanti al giudice che ci condannerebbe! Bisogna che subito ci liberiamo di questo avversario o che ci accordiamo con lui. Bisogna che o lui non ci sia più, se per esempio l'avversario è un "nemico" come lo è una potenza cattiva che ci domina. O che non ci siano più le ragioni dell'inimicizia e un fratello che ci avrebbe accusato per il male da noi subito torni ad essere un fratello amato. Non siamo lontani da quell'insegnamento sulla pace che ai vs 51-53 metteva in evidenza il giudizio che la parola evangelica esprimeva sulla nostra vita e sulle nostre relazioni, ed esigeva una rottura con il passato e l'assunzione di un volto nuovo dell'esistenza.
 25-08-07                           At 18, 1-11; Lc 13, 1-9 (Dozza-Sovere)
Ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo

 Come dicevamo per il testo precedente, dopo averci dato le linee fondamentali della vita cristiana, l'insegnamento di Gesù si raccoglie intorno all'urgenza della conversione. Il giudizio che il Vangelo opera nella nostra vita può e deve diventare il nostro "sì" all'opera salvifica di Dio, e quindi il nostro ingresso nella vita nuova. La conversione non è solo un mutamento di costumi, che se mai è la conseguenza di un deciso nuovo orientamento di tutta la nostra persona. La parola greca che dice la conversione afferma un cambiamento del pensiero, un modo nuovo di pensare, cioè un'interpretazione nuova della vita.
Le parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore sono ricordate dal solo Luca, sia per quello che riguarda i due esempi che Gesù fa ai vs 1-5, sia per la parabola del fico sterile che Luca ricorda al posto dell'incontro reale con una pianta senza frutti di cui parlano Matteo 21,18 e Marco 11,12.
Dunque, per proclamare l'urgenza di convertirsi alla vita nuova, il Signore parte da una parola circa il volto nuovo della morte. Egli allontana il pensiero che la morte di una persona si possa interpretare come una "punizione". La morte è semplicemente la morte. Non sono più peccatori degli altri sia coloro che muoiono per la violenza del potere mondano (vs 1-2), sia coloro che muoiono per un incidente occasionale (vs 4).  E a questo punto l'invito forte alla conversione: "Ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo" (vs 5). Certamente Gesù non nega che la radice della morte stia nel mistero di male che è entrato nel cuore e nella vita dell'uomo per l'originario inganno del diavolo. Ma rifiuta di collegare direttamente la morte ai peccati di una persona. Infatti, tutti, cattivi e buoni, stolti e sapienti, muoiono. Ma è proprio a questo punto che Gesù proclama, ancora implicitamente, e come in chiaro-scuro, la realtà del volto nuovo della morte, e quindi, sempre implicitamente, il superamento dell'inevitabile destinazione della vita verso la morte, e il nuovo volto pasquale della vita come vittoria della vita sulla morte.
L'insegnamento di Gesù viene accompagnato dalla splendida parabola del fico sterile (vs 6-9). Essa rivela che c'è un segreto, un supremo segreto di misericordia divina, dentro a questo "rovesciamento" dell'esistenza. In questo orizzonte, nella parabola, il padrone della vigna è Dio stesso, che si presenta con il giudizio severo della fine di ciò che non ha portato frutto. Ed è il vignaiolo, figura del Cristo, che deve tagliarlo. Ma a questo punto sorge, meravigliosa, una "obiezione" all'interno del mistero stesso di Dio, e nella relazione-comunione tra il Padre e il Figlio. Il padrone della vigna accetta che il vignaiolo lavori per la salvezza della pianta operando per il suo bene. Nel tempo di un anno! E' l'immagine splendida della conversione e dei suoi "tempi stretti". Ed è l'immagine meravigliosa che annuncia che in tale conversione verso Dio, Dio stesso non ci lascia soli. Che sarebbe impossibile per noi trovare e intraprendere la strada nuova della vita. Anche la nostra conversione è opera di Dio nel suo Cristo.
 27-08-07                                          Lc 13, 10-17 (Giovanni)
Donna, sei libera dalla tua infermità
salutiamo mamma Jolanda

Il testo che oggi accompagna la mamma Jolanda in cielo è una coincidenza felicissima: ci parla dell'incontro bellissimo fra una donna ebrea malata e Gesù. All'inizio dice che "Gesù la vide, la chiamò a sé". Lei rappresenta tutta l'umanità curva, costretta a guardare sempre in basso ed il miracolo è che lei si raddrizza e dà lode al Signore. La donna, se rappresenta tutta l'umanità, rappresenta anche Israele, siamo nella Sinagoga e siamo di sabato. Abbiamo già visto come Gesù rivendica di essere Signore del sabato, qui però c'è una glorificazione del Sabato che trova la sua pienezza. Anche per la mamma Jolanda tutto viene glorificato, il sabato viene illuminato. I nostri padri Ebrei hanno glorificato il sabato come attesa del Signore, e lo hanno tenuto libero per celebrare la meravigliosa opera di Dio. Per loro il riposo del sabato ricorda il riposo di Dio dopo la creazione, ma nel Deuteronomio dice che bisogna festeggiare il sabato perché ricorda la liberazione del popolo d'Israele. La donna curva di oggi rappresenta questo popolo che attende la liberazione. La mamma Jolanda non ha mai smesso di essere Ebrea, un Ebreo non si converte al cristianesimo, semplicemente entra col battesimo nella sua prima Pasqua e quella di oggi, per la mamma Jolanda è la seconda Pasqua. Noi scopriamo la fecondità profonda della mamma Jolanda nelle note del silenzio e della povertà e noi come viviamo la nostra esperienza? La nostra Pasqua si vive sempre nel momento in cui il Signore dice: "Lazzaro vieni fuori!" Noi celebriamo nella fatica dei giorni questo momento del passaggio dalla morte alla vita, dalla solitudine al perdono. Oggi facciamo memoria liturgica di Santa Monica la mamma di Sant'Agostino: molto importanti le sue lacrime, molto potenti per la conversione del figlio. Grande mistero della maternità per tutti, perché il Signore ha reso feconda la nostra vita e noi siamo rigenerati continuamente da queste madri, sorelle, chiesa. Il mistero cristiano è tutto femminile ed il mistero dell'annuncio della Parola è tutta una comunicazione femminile: Maria, Elisabetta...Dio dai cieli scende in terra e si diffonde; e Dio oggi ha chiamato a sé Jolanda e a noi resta lo stupore delle meraviglie che Gesù compie. Tristezza di una partenza e stupore e meraviglia per come Dio riesce a fare belle tutte le cose. Riconciliamoci con la morte, il Signore ci faccia la grazia di un cammino che si concluda fra le sue braccia.
 28-08-07                                     At 18, 24-28; Lc 13, 18-19 (Dozza Sovere)
A che cosa è simile il Regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò?

Il discepolo del Signore è chiamato a riconoscerelo e ad accoglierlo nel piccolo e fragile tessuto della vita quotidiana. Le parabole hanno lo scopo di mostrarci questa sua volontà-capacità di raccogliersi negli elementi minuscoli della creazione e della vita. Le parabole, ricordiamolo, non sono solo e tanto degli "esempi" per spiegare in modo facile cose difficili. Le parabole sono l'annuncio di come Dio, e la sua opera tra noi, siano presenti nella creazione e nella storia. Il discepolo del Signore può quindi cogliere, riconoscere ed accogliere il regno di Dio anche in oggetti ed eventi che lo esprimono. Come qui, appunto, il chicco che diventa arbusto. Quando del regno il nostro testo dice "a che cosa lo rassomiglierò?", avverte ed esorta ad un'attenzione nuova verso la creazione e la storia, che sono piene di "immagini" del mistero di Dio e della sua presenza tra noi. Così, dalla parabola del vignaiolo che vuole lavorare intorno al fico sterile alla vicenda della donna rialzata verso Dio in giorno di sabato, e procedendo verso l'immagine di una "porta stretta" per significare la piccolezza della presenza divina nella storia, tutto converge ad annunciare che Dio è tra noi, e che deve essere riconosciuto non nelle manifestazioni clamorose, ma nel tessuto piccolo e addirittura segreto della vita quotidiana.
Quell'uomo ha gettato un seme piccolo nel suo orto. Il seme diventa un arbusto grande, al punto che "gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami". Vi consiglio di considerare quest'ultima immagine ascoltando le parole di Daniele 4,9.18. Notate come Gesù "capovolge" la prospettiva del profeta. Daniele descrive la vicenda di un grande albero, che rappresenta la potenza mondana e imperiale, albero che appunto ospita in sé molte creature, tra le quali anche gli uccelli, che viene tagliato e ridotto a desolazione. Il regno di Dio è l'opposto: un piccolo seme apparentemente di nessun rilievo, che diventa capace di ospitare sui suoi rami gli uccelli del cielo, che forse rappresentano i popoli della terra.
 29-08-07              Ger 1, 17-19; At 19, 1-10; Lc 13, 20-21 (Dozza Sovere)
Il lievito è l'immagine del regno di Dio
Il lievito non ha generalmente buona fama nelle Scritture ebraiche e cristiane: tanto è grande la tensione positiva verso il nuovo, verso la novità radicale che Dio dona alla creazione e alla storia. E questo a partire dalla grande tradizione del pane azimo per il pane della Pasqua (Esodo 12). Anche Paolo parla del lievito per evidenziare che basta un piccolo elemento negativo per sciupare tutto il resto (1Co.5,6 e Gal.5,9). Qui invece il lievito è l'immagine del regno. Diversamente dal nostro testo e dal suo parallelo in Matteo 13,33, il Vangelo apocrifo "secondo Tommaso" paragona il regno alla donna che nasconde il lievito nella pasta e quindi fa con esso dei grandi pani.
Il primo elemento di grande rilievo in questa immagine è il particolare del nascondimento. La donna ha nascosto questo lievito. E' dunque il grande "segreto" positivo della creazione e della storia: c'è qualcosa di nascosto in esse, che ne garantisce e ne attua il cammino positivo. L'opera salvifica del Signore è infinitamente più vasta di quello che noi possiamo percepire. Nella nostra stessa vita personale capita spesso di scoprire la presenza di grazie di cui non si era consapevoli e che pure già agivano in noi e da noi.
Questa presenza non è "a tempo", ma è sino alla fine del suo compito. Accompagna quindi tutta la vicenda dell'uomo e del cosmo, in contrasto anche con i grandi avvertimenti circa la necessaria urgenza di una risposta positiva al dono di Dio. Qui pare che sino alla fine tale segreto buono rimarrà. Non mi pare che questo contrasti con la responsabilità di ogni coscienza, ma indubbiamente vi intreccia una nota di indefettibile speranza.
Il terzo elemento di grande rilievo è la totalità dell'esito finale: la pasta sarà "tutta fermentata". Concludo dicendo che l'immagine mi pare si applichi sia all'orizzonte della totalità dell'esistente, sia a quello di ogni esistenza. Tutte le consapevolezze che ognuno ha circa l'insufficenza della sua risposta al dono di Dio devono essere coniugate con l'interpretazione di assoluta speranza che il nostro testo ci offre.
 30-08-07                      At 19, 11-22; Lc 13, 22-30 (Dozza Sovere)
  Signore, sono pochi quelli che si salvano?
La strada della preghiera mi ha condotto a collocare le parole che oggi il Signore ci regala nell'invito a cogliere e ad accogliere nella persona e nell'opera di Gesù la vera e unica fonte della salvezza di ciascuno e di tutti, di tutta l'umanità. Questo potrà avvenire per un riconoscimento diretto di Lui, o per il contatto con qualche elemento del suo insegnamento e della sua potenza spirituale, ma in ogni modo è Lui il piccolo seme che diventerà arbusto accogliente, è Lui il lievito che fa' fermentare tutta la pasta. Quindi, è Lui la porta stretta!
Merita attenzione la domanda che viene rivolta al Signore: "Signore, sono pochi quelli che si salvano?"( vs 23). In ogni grande impresa, in ogni itinerario difficile, si stabilisce inevitabilmente un'aristocrazia di successi e di meriti, legata alle capacità delle persone. Quindi se l'impresa è grande, saranno pochi! Nella domanda di questo anonimo interlocutore c'è però la denuncia interessante di un'impostazione sbagliata, ed è quel "si salvano", dove l' "essere salvati" si deve chiarire come dono che ogni persona deve in ogni modo ricevere, come impresa che nessuno può pensare di realizzare con le sue forze e capacità. L'essere salvati dunque dipende in modo assoluto dal...Salvatore!
E qui sta il cuore della risposta di Gesù. Egli di fatto non risponde alla domanda, e non dice se i salvati saranno pochi o tanti. Ma afferma che l'aristocrazia spirituale va' appunto cercata nella "porta stretta", cioè nell'unico stretto passaggio verso la salvezza. Questa porta stretta è Lui! Per questo, vi consiglio di andare al cap.10 del Vangelo secondo Giovanni, e in particolare ai vs 7-10, dove Gesù esplicita il significato della "porta".
Di questo mi sembra sia grande conferma la seconda parte del nostro testo, ai vs 25-27, dove sembra essere Lui quello che chiude la porta e viene indicato e invocato come quello che è stato con loro, ha mangiato e insegnato con loro; ma Egli non li riconoscerà. E non li riconoscerà perché loro non l'hanno riconosciuto come Colui che veniva ad adempiere tutte le profezie e a portare a pienezza tutte le parole dell'Alleanza antica.
L'immagine finale dei vs 28-30 lega il riconoscimento di Gesù Cristo al dono finale del Regno, dove saranno presenti molti provenienti da tutte le genti, ed esclusi altri che, pur avendo ricevuto per primi il germe della salvezza nella Legge e nei Profeti, non hanno accolto la pienezza del dono di Dio nella persona di Gesù, il Figlio di Dio.
31-08-07                               At 19, 23-41; Lc 13, 31-33 (Dozza Sovere)
Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere

Accogliamo con attenta riconoscenza i versetti del testo di Luca che ci comunicano un dato importante del suo Vangelo e un elemento prezioso del cammino della vita, di Gesù prima di tutti, e poi anche nostro: la vita terrena come un viaggio, nel quale la dimensione del tempo e quella dello spazio si intrecciano perfettamente. Gesù lascia la Galilea per dirigersi verso la Giudea e Gerusalemme - troveremo un altro riferimento importante in Luca 17,11 – è il termine spaziale del viaggio, Gerusalemme, è anche il termine temporale della sua esistenza terrena: "..e il terzo giorno avrò finito"(vs 32). Luca accentua particolarmente, rispetto agli altri evangelisti, la missione del Signore come questo grande viaggio che lo porta dalla Galilea a Gerusalemme, dagli inizi e dallo sviluppo della sua missione sino al compimento che deve avvenire a Gerusalemme.
Il vs 31 esprime con efficacia il meccanismo della violenza del mondo e le conseguenze logiche che ne derivano. Ma la risposta di Gesù afferma che anche la più potente e sicura forza mondana nulla può nei confronti della potenza di Dio e del suo disegno, raccolti peraltro, e nascosti, nella mite e povera realtà del Figlio di Dio. Tutto questo Gesù lo vede e lo annuncia in connessione e come pienezza dell'intero cammino storico del popolo di Dio, segnato dall'invio di tempo in tempo di personalità profetiche che accompagnavano e svelavano il cammino della salvezza di Israele. Gesù quindi sta percorrendo una strada che ha caratterizzato la tradizione profetica, e che ha quindi le sue "regole interne", alle quali Gesù si attiene nella sua obbedienza al Padre. Per questo "è necessario" (vs 33; alla lettera "io devo") che Egli prosegua il suo cammino "perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme". Là il Signore completerà il suo cammino, sarà giunto al termine della sua missione, e avrà portato a pienezza il disegno salvifico del Padre.
Secondo la fede ebraico-cristiana la vita è un unico grande viaggio-pellegrinaggio: da Abramo a Mosè, a tante vicende del popolo di Israele, sino a questo grande viaggio del Cristo, l'esistenza è questo viaggio, nutrito quotidianamente dal Pane della Parola e dello Spirito. Le insidie della morte non possono fermare la potenza di questo viaggio e la sua indefettibile speranza, che è Gerusalemme e il compiersi in essa, per ciascuno, della volontà del Padre. Gerusalemme, quindi, come  l'incontro con Dio e l'ingresso pieno e definitivo nella vita con Lui.
 01-09-07                            At 20, 1-16; Lc 13, 34-35 (Dozza Sovere)
Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta

Non mi piace la nota della Bibbia TOB che considera artificiosa la collocazione, a questo punto, delle parole rivolte da Gesù a Gerusalemme, città alla quale non è ancora arrivato. A me sembra bello questo "anticipo" verso il luogo al quale Egli si dirige come orientamento di tutta la sua vita terrena, come luogo della sua Pasqua. Questo diventa ancora più forte quando si considera che le parole di oggi sono in assoluta continuità con quelle di ieri, e quindi con la ribadita determinazione di recarsi nel luogo dove seguirà la sorte di tutti i profeti d'Israele.
Quello che invece è straordinario e meraviglioso nelle parole di oggi è il porsi di Gesù in modo pieno nella "prospettiva" di Dio! In Luca 19,41-44 Egli tornerà a rivolgersi alla Città Santa, ma con un tono di dolente partecipazione. Qui invece si rende presenta nelle sue parole il giudizio stesso di Dio nei confronti della Città amata ed eletta. In Gesù è Dio stesso che parla in piena evidenza!
Gesù innanzitutto conferma quanto già ha affermato al vs 33 circa la sorte di tutti i profeti e più ampiamente di tutti coloro che Dio ha mandato al suo popolo ("sapienti e scribi" nel testo parallelo di Matteo 23,33-39), per attuare il suo disegno di salvezza e per raccogliere intorno a Sé tutti i suoi figli. L'immagine della gallina e della sua covata ha la forza di una affettuosa e dolente parola materna. Nella croce del Figlio di Dio lo scandalo di questo rifiuto - "non avete voluto" - raggiungerà il suo apice e provocherà la sua più drammatica conseguenza: "Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta". Si tratta della Casa che è segno dell'abitazione di Dio con il suo popolo, ma qui è indicata come la casa che è anche la vera casa del suo popolo. Senza  il Tempio di Dio, Israele è senza casa!
Tuttavia la severità del giudizio, che si attuerà sia con la morte del Signore sia con la distruzione del Tempio, contiene la prospettiva della salvezza finale, strettamente connessa con il riconoscimento e l'accoglienza del Messia del Signore: "Benedetto Colui che viene nel nome del Signore".
 3-09-07                              At 20, 17-27; Lc 14, 1-6 (Francesco)
Quando sei invitato vai a metterti nell'ultimo posto
Affidiamo all'intercessione di San Gregorio Magno l'inizio del nuovo cammino della nostra liturgia feriale. Le parole del nostro Messale derivano da San Gregorio Magno che ha anche propagato gli scritti intorno alla vita ed alla Regola di San Benedetto. Il vangelo di oggi tiene insieme il luogo quotidiano della casa, della mensa ed il gesto d'amore e di cura di Gesù per l'infermità umana. Chiediamo la grazia di comprendere quanto il Signore ci vuole insegnare e di vivere anche noi secondo il pensiero e l'opera di Gesù.

- Al vs 3 Gesù rispondeva: non ci sono domande dirette, l'atteggiamento di interrogare senza fare domande provoca Gesù. Luca ci ricorda che tutto quello che ci sta intorno ci interroga e la risposta di Gesù è nel suo modo sempre esplicito di aiutare e guarire tutti. E' il tema del Vangelo di Luca che sempre fa vedere l'attività del Signore per il bene di tutti.
- L'uomo idropico era stato messo davanti a Gesù quasi a provocarlo e Gesù lo guarisce.
- Viene usato il verbo osservare (stare vicino, custodire) è un rapporto complesso di questi Farisei con Gesù. Siamo in un banchetto, i commensali hanno un aspetto forse ostile, un'attenzione guardinga con una vena di prevenzione. Gesù usa il verbo curare come per la mano inaridita e questo termine è un po' provocatorio. Poi c'è "lo congedò", lo lasciò andare.
- Col brano di oggi è la sesta volta che Gesù va in un banchetto. Gesù è Dio dei vivi non dei morti, è lecito salvare una vita, non perderla. Non c'è nessuna regola che possa contraddire il dare la vita. 
- Il Signore è rappresentato in modo positivo. Lui sta andando a Gerusalemme e vede due situazioni: i personaggi che lo guardano e l'idropico che gli sta davanti col suo male. 
- Oggi il tema è il rapporto con la legge ed il Signore ci insegna a leggere le regole che Dio dà al suo popolo intorno alla cura dell'uomo. L'immagine del bue (figlio) e dell'asino che cadono nel pozzo è più grave dell'esempio riportato (liberarli per mangiare). L'interpretazione patristica vede nei due animali Israele e le genti; la parabola parla dell'opera di salvezza di Dio che salva dalla morte il suo popolo e le genti. Il discorso generale di Dio è quello dell'amore per l'uomo.
 4-09-07                             Dt 34; At 20, 28-38; Lc 14, 7-14 (Francesco)
Quando dai un banchetto invita poveri, storpi, zoppi, ciechi e sarai beato...

Oggi si ricorda Mosè, strumento di Dio per la liberazione del suo popolo Santo. Chiediamo al Signore di farci sempre più accoglienti nei confronti delle parole antiche o nuove che ci portano a Cristo Sposo, e di tenerci lontano da tentazioni di solitudine e di vanagloria.
- Questa vicenda può essere vista considerando che siamo noi gli zoppi, storpi, ciechi. Il cristiano è chiamato ad essere strutturalmente incapace di ricambiare e capace solo di ricevere. E' il banchetto del Regno. E' anche vero che dobbiamo aiutare i poveri, imparare a non aspettarci dagli altri cose che non possono darci perché sono poveri come noi. Il bello è mangiare insieme. Bisogna tener vive tutte due le realtà.
- Il testo degli Atti è in parallelo con questoVangelo. E' più beato dare che ricevere. Ci sono quindi le due faccie della medaglia: siamo poveri ma possiamo anche noi dare.
- Per quanto riguarda la scelta del posto sembra non ci siano posti giusti: per i primi posti ci potrebbe essere qualcuno più importante di te, per gli ultimi verrà il Signore e ti dirà "sali". Questo richiama l'episodio di Marta e Maria (10, 42) quando Gesù dice: "Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta". Marta avrebbe finito il suo lavoro, ma Maria può per sempre ascoltare il Signore seduta ai suoi piedi: questo mi sembra il posto giusto.
- Gesù dice tutto questo all'interno di una parabola: siamo stati invitati alle nozze. Questa è la cosa più importante, cosa bella, gioiosa e Gesù sceglie quest'invito per dare un'immagine della nostra storia. Il consiglio è che conviene scegliere l'ultimo posto. E' la condizione d'ascolto e di richiesta d'aiuto. La parola "Voce" torna quando il Signore dice al servo "Chiama i poveri" usa un verbo che non è il solito chiamare, è "fare voce". I poveri sono stati chiamati perché hanno udito la voce. E' la decisione d'ascoltarlo, mettersi all'ascolto di Gesù e dei fratelli che è importante. La seconda parte della parabola ci invita a capire che gli invitati sono poveri, ciechi, zoppi, ecc. Se guardiamo il nostro posto è quello di chi invita e di chi è invitato. Noi siamo qui in un rapporto con Dio e con i fratelli, tale da non potere dare il contraccambio. La parabola ci rassicura, Gesù è contento di avere questo popolo di figli poveri ed è bene che sia così. Se sapessimo di poter ricambiare potremmo avere la presunzione di fare qualcosa noi.
 5-09-07                                 At 21, 1-14; Lc 14, 15-24 (Francesco)
Esci per le strade e lungo le siepi, spingili ad entrare

Si approfondisce l'immagine dell'invito a cena. E' l'invito di Dio rivolto a tutti, a partire dal popolo eletto. L'invito è pura gratuità, non si può rifiutare. E' il mistero del grande amore di Dio, della sua ostinazione nel continuare a chiamare. Chiediamo perdono per la mancanza di consapevolezza riguardo al dono dl Signore.
- La porta è stretta, ma dentro ci sono molti posti, l'invito è fortissimo, c'è addirittura chi spinge dentro. Vengono adottate molte scuse per non andare che riguardano la vita di tutti i giorni, perché il Regno comincia "di quà". E' un banchetto che può essere preparato in ogni momento della nostra giornata e si tratta di dare la precedenza a Dio rispetto al lavoro ed agli affetti. Non si accetta l'invito se non si ha bisogno, se non si ha fame.
- vs 15 "Beato chi mangerà (futuro) il pane nel Regno di Dio!" ma il Regno di Dio è adesso e richiama "Beati piuttosto coloro che ascoltano la Parola e l'osservano". Adesso!
- Gesù può essere visto come il servo mandato dal Padre a chiamare e fare entrare tutti. I chiamati della prima ora non vanno, forse si può riferire agli Ebrei.
- Il primo invitato dice che "deve uscire" per vedere un campo; forse era già dentro e questo fa paura. Giuda è uscito dall'ultima cena per fare quello che doveva. Uscire è un'azione non in senso buono.
- Manca la fame: il Signore dice che il nostro cuore è dov'è il nostro tesoro. Quest'invito è il tesoro della nostra vita, scoperto questo diventa più forte l'interrogativo: "Dov'è il mio tesoro?".
- Chi rifiuta l'invito: richiama cosa dice Gesù dei tempi di Noè (mangiavano, bevevano e rifiutavano d'entrare nell'arca). Non si trattava di azioni peccaminose, ma di realtà della vita. E' la realtà della vita che deve essere in relazione con la festa, vivere tutte le cose con un senso di unitarietà con Dio, non in compartimenti stagni. I poveri sono gli stessi di ieri, con l'inversione ciechi/zoppi e rispetto a ieri oggi non è un invito, ma è un "conducili, spingili", una chiamata che non guarda né le condizioni di vita, né la predisposizione ad accogliere l'invito, non c'è neppure richiesta d'assenso (e quindi merito). L'ultima categoria è quella dei più emarginati, vivono  nelle siepi, una collocazione strana, peggio di così non si trova e questo accresce il fatto che la chiamata vuole solo soddisfare il desiderio che la casa  del padrone sia piena.
 6-09-07                                     At 21, 15-26; Lc 14, 25-35 (Francesco)
"Se uno viene a me e non odia suo padre....Non può essere mio discepolo"

Gesù sta salendo verso Gerusalemme e con lui, dice il Vangelo, c'è molta gente, anche molti poveri. Le parole che oggi il Vangelo ci rivolge sono d'accogliere in questo quadro. Gesù insegna una povertà interiore che permette di amarlo con tutto il cuore. Chiediamo al Signore che non ci faccia pensare alle paure che abbiamo di perdere cose o relazioni e ci permetta di ritrovare, attraverso di lui, tutte le cose e le persone rinnovate.
- vs 26: "Se uno viene a me e non odia suo padre....Non può essere mio discepolo" richiama Gen 12,1: "Il Signore disse ad Abram: "Vattene dal tuo paese, dalla tua patria, dalla casa di tuo padre...". Poi in Gen 2,24: "L'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie...". Nel decalogo poi c'è "Onora il padre e la madre"? Allora in che senso oggi in Luca Gesù ci dice il vs 26? Rimanere nella situazione umana ti mette nell'impossibilità di amare il Signore. Bisogna vedere tutti nel Signore e ritrovarli nella situazione vera di figli di Dio, tutti in cammino verso Gerusalemme.
- Passi come questo possono essere collegati con la vocazione d'Abramo o degli Apostoli. Stupisce che gli esempi che Gesù porta oggi siano basati sul calcolo (il re, l'edificio). La fede deve divenire una sapienza non mondana, ma alternativa, basata appunto sulla fede.
- Sono brani che spaventano per la loro radicalità, chiedono una scelta assoluta, ma si possono vivere più in pace pensando che Gesù è in viaggio verso Gerusalemme. Si può pensare di volerlo seguire, ma ci sono ostacoli in questo cammino. Si può pensare di andargli dietro portando la croce (senza andarla a cercare), almeno come desiderio.
- Nel greco dei Vangeli non c'è il comparativo e viene usato "odio", ma sarebbe, come dice Matteo, "Chi ama il padre più di me". Gesù dice: "Mi ami tu più di costoro? "; ma non credo sia un discorso di quantità, ma di qualità . In Matteo poi segue il discorso della spada: "Non sono venuto a portare la pace, ma la spada". Se facciamo male i calcoli non costruiamo la torre, se si usano calcoli mondani (amore per i figli, ecc) si perde. Il vs 33: " Chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo" fa capire che per vincere bisogna non avere niente non tanto di cose, ma di quello che copre il cuore. I rapporti sono tutti destinati a fallire se non sono alla luce della Pasqua.
- Possiamo essere aiutati da Paolo che ieri negli Atti diceva "Perché fate così continuando a piangere ed a spezzarmi il cuore? Io sono pronto...". Paolo mostra la lacerazione dei rapporti con gli altri rispetto al rapporto con Gesù. E può aiutare anche la lettera a Filemone: "Perché tu lo riavessi in eterno non più come schiavo, ma come figlio". Le separazioni hanno lo scopo i rendere i rapporti più veri. Ci sono due circostanze della vita che aiutano a capire: il matrimonio che allontana gli sposi dalla casa paterna, necessaria accettazione di un abbandono, e la malattia grave che automaticamente costringe a riordinare tutti i rapporti. Volenti o nolenti queste parole obbligano tutti all'accettazione di una storia nella quale il Signore ci ha messi. C'è un continuo divenire con la visione di una grande speranza perché Gesù va verso Gerusalemme e noi, con Lui, riacquistiamo tutto e tutti alla luce di questo viaggio con Lui.
7-09-07                             At 21, 27-40; Lc 15, 1-10 (Francesco)
La pecora perduta
Nel cap 14 ci è stato presentato il mistero dell'invito al banchetto. Il cap 15 mette ancora al centro dell'attenzione la comunanza di mensa del Signore con i peccatori. Anche noi siamo accolti in questa mensa. Partecipando ad essa anche noi speriamo nella conversione di cui parla il vangelo.
- Pubblicani e peccatori si avvicinano a Gesù per ascoltarlo. Questo è l'inizio della conversione. Il Pastore va dietro alla pecora, è lui che la cerca, è lui che la trova. Il peccatore è cercato prima che sia convertito. 
- Al centro Gesù mette la gioia di Dio per aver ritrovato i peccatori, fa quasi tutto Dio, l'unica cosa è partecipare. Sono usati due participi: "Erano avvicinantisi a lui" e "Facenti penitenza". Non viene richiesta a questa gente qualcosa di più che accostare Dio.
- Oggi e domani si parla del rapporto uomo/Dio. Ci sono situazioni nelle quali l'uomo è o non è cosciente. Qui, a differenza di Matteo, è il pastore che perde la pecora, e la donna la dramma. E’ un mistero di "complicità", non c'è l'abbandono, ma c'è un movimento di Dio che va alla ricerca dell'uomo. Dio non chiede nulla, la conversione sembra sia nel fatto di essere cercati e ritrovati, portati, azioni di Dio. L'uomo semplicemente non deve "ribellarsi" all'essere trovato, alla troppo grande bontà di Dio che da certi punti di vista ci umilia. Richiede una grande umiltà, però dopo si sta insieme. "Riceve i peccatori e mangiano insieme (eucarestia)".
- "Tutti i pubblicani e i peccatori erano avvicinantesi a Lui per ascoltarlo" e lui li accoglie e mangia con loro; cosa bella, dolce e gentile.
. 
- Le due parabole non sono parallele. Nella prima c'è relazione fra la pecora perduta e le altre 99, ed alla fine c'è più gioia per il peccatore convertito che per i 99 giusti. Questo manca nel caso delle monete, oggetti inanimati. Quindi la prima parabola risponde a Scribi e Farisei, li si vuole invitare ad una certa pazienza e forse questi 99 giusti è un po' ironico, è il richiamo ad un'indagine personale; forse tutti sono pecore perdute. Non c'è nessuna iniziativa presa dal perduto per essere ritrovato, fa tutto Dio sia per la pecora che per la moneta, quindi stupisce che dica che il peccatore si converta; la conversione sembra essere tutta opera di Dio, è una ricerca ed una operazione irrazionale (chi lascierebbe 99 pecore sole?). Anche la seconda parabola, pur essendo più proporzionata (1 a 10) risulta irrazionale per la grande festa che viene imbandita. Mentre noi cerchiamo sempre una nostra partecipazione, si capisce che tutta la conversione è opera di Dio, punto d'arrivo di un percorso che è frutto della sua grazia.
 10-09-07                                 At 22, 1-5; Lc 15, 11-32 (Francesco)
Questo mio figlio era perduto ed è stato ritrovato
La memoria di Maria, che oggi la Chiesa di Bologna ricorda come Santa Maria della Vita, Madre degli infermi, la celebriamo con una delle più grandi parabole che porta al punto finale il discorso di Gesù con Scribi e Farisei. Potranno essi accettare l'immensa misericordia di Dio? E noi? Sapremo ripudiare ogni nostra pretesa di giudizio, sempre vendicativo, per accettare la giustizia nuova di Dio? Affidiamoci a Maria perché ci aiuti lungo questa strada.
- vs 15: "Si mise a servizio" il verbo usato è "unirsi", quello della Genesi per uomo e donna. La vicenda di questo figlio è contraddistinta dalla mancanza di vere nozze. La festa del ritorno allora è una festa nuziale. La sfida è pensare che questa festa sia risolutiva e che lo sia anche l'avvicinamento del padre.
- Rispetto alle prime due parabole (pecora e dramma), qui c'è il rapporto fra padre e figlio, ciò che è perduto è una persona e le parole padre e figlio sono molto ripetute. E' forte la paura del ragazzo di aver perso la sua figliolanza tanto che pensa ai salariati come a più fortunati di lui. Questo lo dice al padre quando lo incontra, ma il padre lo continua a chiamare figlio.
- Mi alzerò e andrò: nella sapienza dice che chi si leva per essa di buon mattino la troverà accovacciata alla sua porta.
- La cosa più sconvolgente è la piccolezza del padre, più piccolo di tutti due i suoi figli. Anche il figlio minore ha una coscienza molto modesta e nel complesso della vicenda si vede che entrambi i figli sono più dentro alla servitù che alla figliolanza. Entrambi parlano sempre di servire e servizio. Il padre brilla per la sua grandezza/piccolezza. Anche la "festa" è un salto sproporzionato, non ha legami col mondo del figlio. Il figlio minore ha problemi di sopravvivenza modesta, ed anche il maggiore è molto debole rispetto al mistero del padre che non si muove secondo linee razionali. Iniziando da quando dà l'eredità al figlio (la stirpe di Adamo che abbandona il giardino di Dio) siamo davanti al mistero della incomprensibile misericordia di Dio. Il vero dramma è il figlio maggiore perché mentre il minore si lascia festeggiare, il maggiore entra in crisi infatti lui rappresenta scribi e farisei ed oggi c'è una certa comprensione di Gesù per il loro atteggiamento, hanno tante ragioni per non capire, ma ci sono le ragioni del padre che sono incomprensibili. Si è molto al di là del sacramento della confessione a meno che questa non si consideri una grande festa per il ritorno del peccatore. Dallo sguardo di lontano del padre il peccatore è già tutto perdonato, tutto è già fatto. Quando una coscienza si muove in una certa inquietudine, la misericordia di Dio ha già tutto perdonato. Questo va al di là delle nostre capacità. Noi siamo sempre nelle condizioni del figlio minore, il grande problema è che lui è andato via ed "era perduto, ed è stato ritrovato", ma da chi? Il figlio maggiore ha l'impressione di una grande maliziosità del figlio minore e di una grande ingenuità del padre. E' da accettare una meraviglia che non passa attraverso le nostre consequienzialità ed alla quale noi possiamo rispondere solo con una nostra stupita ammirazione. La misericordia ha tutte le sue ragioni solo in sè stessa.
 11-09-07                             At 22, 6-16; Lc 16, 1-13 (Francesco)
I figli di questo mondo, verso i loro pari, sono più scaltri dei figli della luce

Il Vangelo secondo Luca ci sta portando ad una progressiva consapevolezza della doverosità e necessità della misericordia. Senza fare misericordia, anche la nostra vita va in rovina. La parabola di oggi è molto sbilanciata in questa direzione. Chiediamo al Signore di perdonare la nostra poca misericordia rispetto a coloro che ci ha posto accanto.
- C'è un rapporto fra le parabole della misericordia (pecorella, dramma e figliol prodigo) e quella di oggi (l'amministratore infedele), perché sono rivolte ai discepoli e a tutti noi, non solo a scribi e farisei. Anche l'amministratore sperpera i beni del padrone come il figliol prodigo, ma oggi la parabola suggerisce una soluzuione, che è quella che viene messa in atto, che passa attraverso un'azione fraudolenta. Il padrone loda l'amministratore ed anche Gesù lo loda e infatti dice che i figli di questo mondo sono più furbi dei discepoli di Gesù. Però quando dice che non dovremmo essere meno astuti dei figli del mondo usa la stessa parola "scaltrezza". Forse dovremmo essere meno attenti ai calcoli e più alla sapienza di Dio. L'ammonimento ad essere scaltri come i figli di questo mondo si riferisce forse alla generosità che può essere messa in atto in tanti modi (un salmo, una preghiera, ecc). Chi è fedele nel poco lo è anche nel molto: per noi, alla luce della parabola, il fatto di aver fallito nel poco non deve essere motivo di tristezza perché è impossibile risanare i nostri bilanci. Noi siamo chiamati a cambiare rotta, rivolgerci ad altre cose e dedicarci a condonare i debiti, cercare amici, fare complimenti e regali.
 12-09-07                                     At 22, 17-21; Lc 16, 14-31 (Francesco)
Figlio ricordati che tu hai ricevuto i tuoi beni durante la vita 

e Lazzaro parimenti i suoi mali

Questa seconda parte del cap 16 è divisa in tanti frammenti. Prevale la parabola del ricco Epulone e del povero Lazzaro. Ci si può riferire al tema più generale del nostro rapporto con Dio, del primato della carità su ogni calcolo "economico". Chiediamo il dono dello Spirito per comprendere tutto l'insegnamento del Signore e per farlo diventare pratica della nostra vita.
- Testo molto frammentato, ma unito al precedente dalla frase iniziale. Amare il denaro e deridere il Signore. La parola "scaltro" di ieri era in realtà "avveduto".
- Il vs 31: "Se non ascoltano Mosè ed i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi", è quello su cui ruota tutto il discorso. Gesù esclude una fede basata sul miracolo, e sottolinea l'importanza di un rapporto continuativo con l'AT che si collega con alcune frasi precedenti. Dopo Giovanni il Regno di Dio è già presente. Lo sforzo è individuabile nell'ascolto della legge e dei Profeti. Altrimenti si fa come i Farisei che credono di non aver bisogno di questo dono. Ogni segno, anche miracoloso, deve trovare la sua radice nelle Scritture.
- IL vs 25: "Figlio ricordati che tu hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali...", ha come riferimento il Magnificat. E' importante perché la religione finisce per accentuare il divario, col premio che va a finire sempre ai "ricchi" (buono, giusti, bravi, ecc..). Qui c'è qualcosa di nuovo: il Regno di Dio è un grande correttivo della grande ingiustizia che c'è nel mondo.
- Oltre al Magnificat ricorda anche le Beatitudini: Lazzaro, povero, è nella categoria dei beati.
- Ieri l'amministratore si è messo nelle mani degli altri senza far conto su sè stesso. Ciascuno ha le sue sicurezze e si prendono beffe di Gesù. Lui è venuto per te e tu ti prendi beffe di Lui;
- I pezzi di oggi si possono unificare: Gesù parla non di denaro, ma di giustizia. C'è di mezzo il rapporto col peccato, col debitore. La ricchezza dei Farisei è quella di considerarsi giusti. Si può anche pensare che Epulone sia ricco della sua giustizia, e Lazzaro povero per i suoi peccati. Sul matrimonio: uno che manda via l'altro è ancora un esempio di propria giustizia e peccato dell'altro. C'è poi il suggerimento di una lettura unificante di tutte le scritture. Si può anche pensare che Epulone abbia ripudiato Lazzaro.
 13-09-07                                   At 22, 22-29; Lc 17, 1-10 (Francesco)
Se tuo fratello pecca rimproveralo, ma se si pente perdonalo

La povertà (Regola) per giungere ad una comunione di vita con tutti i poveri ed i minimi del Signore. Questo è importante anche per il problema dello scandalo che oggi il Vangelo pone alla nostra attenzione. Chiediamo perdono per tutti gli inciampi che poniamo ai poveri che il Signore ci ha messo vicino.
- vs 10: "Servi inutili", parola poco adatta per chi fa dei lavori, ma vuol dire proprio inutili. Il servo non può accampare meriti, questo è il senso, come dice Paolo nella sua lettera: è la grazia che salva. 
- Tutto è legato alla fede che viene dall'ascolto della parola.
- C'è legame fra scandalo (vs 1), rimprovero (vs 3), e perdono (vs 3). Se non vengo rimproverato e non vengo perdonato, mi scandalizzo. Il piccolo si scandalizza se il padre non lo rimprovera e non lo perdona. Al vs 4 vi è anche un'aggiunta "contro di te", ma il discorso è generale, è sempre un problema di tutti contro tutti. 
- Il "caro prezzo" del tribuno ricorda che noi non abbiamo pagato, ma lo ha fatto Gesù per noi. Questo dà valore alla nostra poca fede che ci basta per capire questo regalo.
- "Servo inutile": frase che ci lascia male, ma da tempo, dal cap 14 il Signore aveva fatto capire come stavano le cose: ultimo posto, invito a zoppi, ciechi ecc., cioè si è dentro non per aver "guadagnato" il posto che occupiamo. Anche le altre parabole (pecorella, dramma, figliol prodigo) dicono che non c'è merito. Lo scandalo è nei riguardi di uno di questi piccoli che sono la pecora perduta, il figlio che torna, i debitori dell'amministratore, il povero Lazzaro.
 15-09-07                           At 22, 30-23,11; Lc 17, 11-19 (Francesco)
Gesù, Maestro, abbi pietà di noi!

Affidiamo questa giornata alla Beata Vergine Addolorata per giungere ad una comunione di vita con tutti i poveri ed i minimi del Signore. Questo è importante anche per il problema dello scandalo che oggi il Vangelo pone alla nostra attenzione. Chiediamo perdono per tutti gli inciampi che poniamo ai poveri che il Signore ci ha messi vicino.
- vs 15 e 18: "tornare indietro" e "ringraziare". "Essere trovato" nel testo originale non è impersonale, ma riferito ai 10. Tornare indietro, voltarsi è legato alla conversione. Il Samaritano disobbedisce al Signore stesso che aveva detto loro "Andate"; ha capito che c'è un'ulteriorità, una delicatezza della vita cristiana, l'importanza è stare col Signore.
- "Si vide guarito": vede il dono ricevuto e capisce chi è Gesù, torna a rendergli gloria e si prostra. Lo straniero lo riconosce Signore.
- Il verbo del "rendere grazie" è quello dell'Eucarestia. Il senso della nostra Eucarestia è quello di renderci conto di essere dei lebbrosi guariti: eravamo lebbrosi e siamo stati mondati.
- Ci sono due livelli:1) la legge dell'obbedienza ed andare dai sacerdoti (aspetto morale della vita). 2) Desiderio di comunione col Signore: vieni e seguimi. Questo è uno scatto in più; il lebbroso si vede guarito e torna da Gesù. Lui è salvato, gli altri sono solo guariti. C'è un cammino: la guarigione è un segno di salvezza, bisogna essere agili e svelti per incontrarsi con Gesù.
- Riprende il viaggio verso Gerusalemme, interessante l'incontro con i 10 che gli vengono incontro, sono semplicemente sulla strada che Gesù sta facendo. Il Samaritano che torna a ringraziare, si mette anche lui in viaggio col Signore. La particolare povertà di queste persone è toccata dalla grazia di incontrare Gesù ed il decimo che torna si inserisce in modo più forte nel viaggio di Gesù. Quest'uno su dieci richiama la dramma perduta, è un rapporto minoritario che però è di speciale comunione col Signore. Il Vangelo si conclude con "Alzati e va', la tua fede ti ha salvato". Oggi la fede è rendersi conto di essere guariti e tornare a ringraziare; fede nella misericordia ricevuta e memoria di questo che è azione di grazia. Collocare il vangelo di oggi in continuità con il Samaritano che è una figura conclusiva di un cammino che Scribi e Farisei devono compiere. Bisogna rendersi conto di quest'azione di misericordia per la quale dobbiamo essere sempre più riconoscenti e grati.
 17-09-07                                     At 23, 12-22; Lc 17, 20-21 (Francesco)
Il Regno di Dio non viene in modo d'attirare l'attenzione

L'Eucarestia del Cristo (Regola) è il miglior commento ai versetti di oggi sul Regno di Dio che il Signore ci regala ogni giorno nella nostra Eucarestia. Chiediamo al Signore la forza di accogliere questo grande mistero che ci fa gustare fin d'ora la pace e la consolazione del Regno.
- vs 21: "Attirare l'attenzione" sarebbe "Con osservazione", un termine quasi scientifico. Quindi non è questione di segni umili, ma è che a Corinto i Greci cercano la sapienza. E' una risposta interessante per la nostra epoca più scientifica: il Regno di Dio non è un oggetto che si può trovare in termini scientifici, ma è un'energia, un rapporto con Dio.
- "Dentro di voi": In 1 Pt si parla di un bimbo che c'è dentro di noi, non è un oggetto, è un bimbo vero che non si può possedere, ma c'è. Come il mistero dell'Eucarestia Gesù c'è tutto anche se non è spiegabile con la scienza, la filosofia, ecc. 
- vs 21: "Il Regno di Dio non viene in modo d'attirare l'attenzione.." potrebbe essere confuso col vs 23 che però parla di altre cose. Oggi è importante non incorniciare una situazione e dire: "sono a posto, lì c'è la salvezza." Bisogna ricordarsi di Pietro che riconosce Gesù ed un attimo dopo è chiamato Satana. La realtà del Regno di Dio dipende dallo Spirito, non si può mai dire "Siamo a posto". Possiamo guardare le stesse cose e per me è il Regno, per un altro no. "Hanno occhi e non vedono" (Salmo). Le due situazioni possono coesistere nella stessa persona. Gesù risponde col presente: "è". Ci vuole agilità spirituale per vedere i segni nelle cose anche piccole. Io posso vedere il Regno di Dio solo se ne faccio parte, è una realtà già presente.
- Capiremo qualcosa di più con i prossimi versetti. Gesù ha appena fatto il discorso sulla gratitudine del lebbroso Samaritano, prima ancora il servo inutile, lo scandalo ai piccoli, Lazzaro ed Epulone, l'amministratore disonesto e le tre parabole della misericordia: pecorella smarrita, dramma smarrita e figliol prodigo. Sono tutte luci che chiariscono le parole di oggi e ci invitano ad accogliere il Regno di Dio già presente in mezzo a noi e nei cuori. Luca colloca il Regno di Dio nel presente; anche nei capitoli passati si sono visti il granello di senapa ed il lievito, tutte realtà già in atto, visibili e già in azione nella nostra vita. Anche nel nostro cammino più particolare intorno alla festa dell'esaltazione della Croce di venerdì 14 ed oggi il ricordo delle Stigmate, sono tutte dentro la meditazione della Pasqua, cose che provocano il coinvolgimento del cuore degli uomini nel mistero della Passione di Gesù.
 18-09-07                               At 23, 23-35; Lc 17, 22-37 (Dozza)
  Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà
Il Signore non nasconde ai suoi discepoli la severità e la fatica della storia. I vs 22-25 si aprono con il desiderio di vedere "anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo", cioè il desiderio di avere qualche conferma storica della vittoria del Cristo sulle potenze negative della storia, qualche segnale dell'affermarsi storico della luce evangelica. Ma questo tempo è caratterizzato dalla grande passione del Figlio di Dio: "Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione". Mi sembra voglia dire che la dolorosità della vicenda umana celebra la passione del Signore; la sua risurrezione e la vita nuova in Lui sono custoditi soprattutto dalla fede dei discepoli e dai segni che essi vivono e che da loro sono manifestati davanti ad una vicenda storica che appare chiusa nei confronti dell'annuncio evangelico. E non ci si deve lasciar ingannare da seduzioni "messianiche" e da pretese di realizzazioni storiche del mistero cristiano. Il compimento cristiano non sarà un'impresa umanamente verificabile, se non come evento improvviso e disomogeneo rispetto alla condizione del mondo: "...così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno" (vs 24).
Allora, solo tristezze? Niente affatto! Totale deve essere l'impegno a vivere quell' "anticipo" del tempo della fine che ha caratterizzato la vita dei grandi padri della fede, che hanno vissuto il giudizio divino e la novità della vita secondo Dio, e l'hanno vissuto di fronte ad un mondo che continuava imperterrito a stare nella sua vecchia condizione: così la vicenda di Noè e quella di Lot, ricordate ai vs 26-30. La vita del credente e la sua testimonianza, la fede e l'amore della comunità credente, sono il vero "giudizio" nei confronti di ogni prigionìa del male e della morte. Come vedete, io tengo l'interpretazione del nostro testo all'interno di quello che dicevo a proposito dei versetti precedenti, che annunciavano sulle labbra di Gesù "come viene il regno di Dio" (vs 20-21). La prospettiva non è dunque quella di costruire "regni cristiani", ma di manifestare l'amore di Dio per tutta l'umanità, con una testimonianza di fede che inviti il cuore umano a convertirsi al dono di Dio.
Il nostro testo mette in evidenza la diversità e nello stesso tempo l' "ordinarietà" della vita del credente: da una parte la vicenda grottesca e "scandalosa" di chi prepara un'arca per navigare in mezzo alla terra ferma, la "diversità" quindi del pensare, del sentire e dell'agire del credente, e nello stesso tempo la sua partecipazione piena alla comune esperienza storica; secondo i vs 34-35 l'evento finale della vicenda umana coglierà il credente inserito nella comune vicenda dell'umanità: chi a letto (vs 34), chi a macinare (vs 35)...L'evento finale coglierà tutti e tutto senza distinzioni - così il senso dell'immagine del cadavere e degli avvoltoi del vs 37 - ma il credente non si preoccuperà di "salvare la propria vita" (vs 33), non "tornerà indietro" a pensieri e atteggiamenti "vecchi", come vien detto ai vs 31-32, ma si custodirà in una fedeltà interiore ed esterna che celebri l'attesa fiduciosa del Signore che viene a liberare e a salvare. E' la fede nella Pasqua di Gesù che Dio dona all'umanità. Non si tratta di insegnamenti per tempi futuri e lontani, ma per l'oggi che aspetta ciascuno e tutti.
 19-09-07                                     At 24, 1-9; Lc 18, 1-8 (Francesco)
Pregare sempre senza stancarsi

La parabola di oggi si inserisce ancora nel grande viaggio di Gesù verso Gerusalemme.Viaggio caratterizzato dal progressivo manifestarsi del "giorno del Signore", che deve dare una direzione sapiente a quello che siamo e facciamo, sul modo di vivere e di attendere. Chiediamo al Signore la grazia della virtù della speranza, chiedendo perdono per ogni nostro atteggiamento di pausa e di resa.
- Dio è giudice misericordioso, cioè ha altri criteri di giustizia.Troverà la fede sulla terra? Non si deve trascurare la preghiera.
- La preghiera: cosa vuol dire? forse non è "dire le preghiere" o "recitare il rosario", non è un optional, ma è il respiro del cristiano. Non una recita di formule, ma una preghiera vivente. I versetti successivi non dicono l'oggetto della preghiera, né chi ha ragione. L'avversario è il diavolo quindi è fondamentale che venga fatta giustizia contro Satana. Bisogna che venga celebrata la Pasqua, che vinca la vita sulla morte. Poi ci sono tutte le possibilità concrete, ma l'attesa è perché Dio vuole dare a tutti il tempo di pentirsi. 
- In 2 Pt 3,9 dice: "Il Signore non ritarda ad adempiere la sua promessa come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi". Proprio per questo bisogna "Pregare sempre senza stancarsi" (vs 1), verbo che contiene anche il concetto di non incattivirsi, perché i tempi di Dio sono diversi dai nostri (la Vulgata mette "non deficere", non venir meno). Bisognerebbe non smettere mai di pensare a Dio. Due giorni fa Gesù diceva "Il Regno di Dio è in mezzo a voi".
- "Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?" Così si conclude il brano di oggi. Al lebbroso Samaritano Gesù ha detto "Alzati, la tua fede ti ha salvato". Poco prima gli apostoli, in riferimento alla difficoltà di perdonare, hanno chiesto al Signore "Aumenta la nostra fede". Oggi: fede come preghiera. Strani concetti di fede come preghiera davanti ad un evidente ostacolo (Gesù arriva a farsi paragonare ad un giudice iniquo), viene il sospetto che sia un giudice ingiusto che alla fine si decide non per compassione, ma perché non vuole essere disturbato. Non bisogna arrendersi neppure davanti ad un'evidente sordità di Dio. E' bello che l'umanità sia descritta nella vedova: una donna sola, una nuzialità perduta, povera, oppressa da un avversario iniquo. Tante tematiche fra le quali la richiesta di essere liberata dall'avversario ricorda il Padre Nostro. Tanti spunti che si riassumono nel "senza stancarsi" che significa anche non incattivirsi, non incarognirsi verso le "contrarietà" di Dio. E' un grande incoraggiamento per la vicinanza a tante esperienze della nostra vita; uno sguardo di tenerezza nei confronti degli uomini.
 20-09-07                            At 24, 10-21; Lc 18, 9-14 (Francesco)
O Dio abbi pietà di me peccatore

Le parabole del cap 18 ci inducono a meditare le conseguenze delle parabole della misericordia del cap 15. Il tema unficante è la fede, pur con un insegnamento sulla preghiera. Chiediamo al Signore di condurre la nostra mente ed il nostro cuore sulla strada giusta in modo da poter cogliere con più lucidità chi sia colui per il quale compiamo gli atti di fede che durante la giornata pronunciamo nel nostro intimo.
- vs 9: "..per alcuni che presumevano di essere giusti" sarebbe "per alcuni che in sè confidano in quanto giusti"; quindi alcuni che facevano affidamento su sè stessi. Sono due tipi di fede quelli che vengono presentati. Nella fede del fariseo ci sono elementi di grossolanità, però anche lui ha le sue raffinatezze, ad esempio dice: "O Dio ti ringrazio.." E' una preghiera che lui fa riferendosi a Dio e questo complica le cose. Il pubblicano fa una preghiera bella, c'è un rovesciamento di fronti con la confessione della propria miseria. 
- Confidare in sè stessi è una chiusura; il fariseo non comunica con Dio ma con sè stesso, lui è già salvato, si giustifica da solo, fa opere buone ecc. Il pubblicano non colma i suoi peccati, è Dio che li colma, lui non si ritiene degno di niente, ma ha fede nella misericordia di Dio.
- Il problema è nel confronto: il fariseo fa tutto quello che deve fare, ma dice "non sono come quel pubblicano". E' il confronto che non regge, il rapporto deve essere con Dio e non nel confronto col fratello. Noi forse per natura siamo portati al giudizio. La casa di Dio è aperta a tutti ed il giudizio è facile darlo, si tratta di alzare gli occhi al cielo più che guardarsi intorno. Ci deve essere conversione sia nel fariseo che nel pubblicano.
- E' utile leggere Gen 4 l'episodio di Caino ed Abele dove il Signore gradì Abele ma non Caino e non dice perché. Allora la meraviglia è l'incontro con uno che ti salva, il padre che è là che aspetta il figliol prodigo. Noi dobbiamo solo dire "Signore abbi pietà di me!" Alla fine dice che tornò alla casa di lui. L'episodio capita nel tempio, ma poi il ritorno a casa è importante.
- Il disprezzo del fariseo verso il pubblicano è lo stesso di quello di Erode e dei suoi Soldati  verso il silenzio di Gesù. E' un atteggiamento tipico del potere, e Gesù passa subito dalla parte dei piccoli in condizione di peccato.
- Ieri il brano si concludeva con "Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?", e c'era stata la lode per il lebbroso Samaritano che era tornato a ringraziare Gesù. Oggi  la parabola parla delle persone persuase di essere giuste. La fede come un atto nel quale eleggiamo la nostra divinità e la purezza della preghiera dipendente dal presupposto col quale abbiamo identificato colui che ci ascolta. Il Fariseo dice "O Dio ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini" è come se al mondo ci fosse solo lui ed è facile entrare in questo pensiero. La stada è ripensare spesso a questa parabola e fare nostre le parole del Pubblicano come antidoto alle nostre inclinazioni sbagliate, sempre presenti nel nostro spirito.
 22-09-07                            At 24, 22-27; Lc 18, 15-17 (Francesco)
Lasciate che i bambini vengano a me

Il Vangelo parla dei bambini, dopo il pubblicano e la vedova. E' una progressione per scoprire la nostra piccolezza. E' anche una progressione dell'amore di Dio verso la piccolezza. Chiediamo perdono per tutto il nostro orgoglio e presunta grandezza.
- Alcune parole: "presentare", parola liturgica; "bambino" e' "piccolissimo", in Luca indica un bimbo che deve ancora nascere. "Accarezzare" è "toccare" parola che viene usata per "sanare", venire a contatto con l'energia sanante del Signore. "A loro appartiene il regno di Dio": l'essere bambini è un segno positivo, perché si ha contestualmente il regno di Dio.
- La vedova va a bussare, le due persone vanno al tempio, qui Gesù tocca i bambini, c'è consequienzialità con i testi precedenti. La chiave d'ingresso è il ricevere il Regno, non c'è nulla che uno possa fare.
- In Mt 18,3 Gesù pone come condizione necessaria l'essere come bambini per entrare nel Regno dei cieli. Cosa vuol dire: aver bisogno di tutto, non essere autosufficienti: chi è il salvatore della mia vita io o Gesù? Poi in altri passi dice: "Ti benedico Padre perché hai tenuto nascoste queste cose ai grandi e le hai rivelate ai piccoli". Se non si è piccoli la Scrittura resta chiusa, solo allo spirito del bambino Gesù si apre. E' importante quindi accogliere il Regno come un bambino altrimenti il rapporto con la Scrittura è solo culturale e la Scrittura non dice più niente (rischio ecclesiale oggi molto presente!). L'ultimo versetto si può anche interpretare che il Regno è un bambino, quindi sarebbe un bambino che accoglie un bambino. Il fariseo del brano precedente è proprio l'opposto. 
- E' stato detto dell'aspetto liturgico di portare i bambini a Gesù; il verbo usato è quello dell'offerta e del toccare, come succede per i malati e gli indemoniati. Quando Gesù "tocca" trasmette potenza, redenzione, non è un gesto affettuoso o carino, il bambino rappresenta l'umanità bisognosa. Quando Gesù dice "Non impediteli" usa lo stesso verbo già usato per l'uomo che cacciava i demoni in suo nome, e per quando diceva dei farisei "loro hanno in mano le chiavi della scienza, ma impediscono agli altri di entrare". Qui “non impediteli” è in relazione al "non si può" mangiare con i peccatori di ieri. C'è una tendenza spontanea di andare al Signore che può venire ostacolata anche da noi.
 24-09-07                            At 25, 1-12; Lc 18, 18-23 (Francesco)
Una cosa ancora ti manca: vendi...distribuisci...vieni

Oggi ricordiamo il babbo di Claudia e la mamma di Sara che un mese fa sono saliti al cielo, e festeggiamo insieme l'ottantesimo compleanno di Gigi Pedrazzi. Benediciamo il Signore per tutto quello che ci dà e che prende luce dalle Scritture. Il Vangelo di oggi, "Il notabile ricco", è in continuità con quello di ieri (domenica XXV TO Lc 16, 1-13, "L'amministratore infedele"). Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati contro la gioia e la spesa d'amore che deve essere tutta la nostra vita.
- La vita eterna è la domanda di questa sera e le ricorrenze di oggi riguardano proprio la vita eterna. Siamo dentro al grande dono della fede ed il Vangelo di oggi cade al punto giusto. Tutti siamo dentro la domanda sulla vita eterna che tocca proprio la nostra esistenza e la nostra aspettativa e paura del futuro. La risposta del Signore è in tre tappe: la prima è sul fatto che Dio solo è buono e Gesù, tirandosi fuori, si fa vicino a noi. Questo ci fa  capire che entrare nella vita eterna non è legato alla bontà, visto che nessuno è buono. Quindi ci dà speranza: la vita eterna si riceve per grazia e non si merita. La seconda risposta che Gesù dà è: "Tu conosci i comandamenti: non commettere adulterio, ... onora tuo padre e tua madre". I comandamenti ci fanno capire i nostri peccati, noi non riusciamo a meritare la vita eterna, siamo trasgressori, bisognosi della sua misericordia. I comandamenti sono una via di speranza: se proprio non riesci ad essere buono con tuo fratello almeno non ucciderlo, non rubare, non dire falsa testimonianza, ecc. Il Salmo 118 ci presenta i comandamenti come una strada per andare con il Signore verso la vita eterna. Il "giovane" dice che "ha osservato tutto fin dalla giovinezza", quindi non è un giovane. Gesù gli dice "Una cosa ancora ti manca: vendi...distribuisci (stesso verbo della moltiplicazione dei pani)...vieni.." Tutto quello che abbiamo possiamo distribuirlo. I poveri diventeranno così i nostri banchieri. I tre nonni che festeggiamo stasera hanno speso così la loro vita; anche Gigi che ha speso tutti i suoi soldi per una politica disinteressata, ed ha distribuito la sua grande cultura a noi tutti poveri, dalla Università popolare alla Scuola della pace.
25-09-07                         At 25, 13-27; Lc 18, 24-30 (Francesco)
Cio che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio

Il Vangelo di oggi è la continuazione del Vangelo di ieri. E' forte e radicale nelle sue esigenze, ma anche consolante. Chiediamo al Signore la consapevolezza della serietà del Vangelo e della pace che nasce nel nostro cuore perché Lui è davanti a tutti. Chiediamo perdono per ogni nostra via di solitudine.
- Il dialogo fra Gesù ed i discepoli presenta punte notevoli come il discorso del cammello nella cruna dell'ago. I discepoli si preoccupano come se tutti fossero ricchi e Gesù replica col "Tutto è possibile a Dio". Il Signore concede delle piccole cose attraverso le quali tesse una rete di salvezza.
- vs 24: "Quando Gesù lo vide diventato triste...", questa tristezza rende difficile l'entrata nel Regno di Dio. Anche Zaccheo era ricco ma ,visto Gesù, in fretta scese dall'albero e lo accolse pieno di gioia. Per il notabile invece il pensiero di dover rinunciare alla ricchezza è un grande impedimento. La tristezza però denuncia anche una diminuzione del fascino delle sue ricchezze che non riescono più a rallegrarlo, quindi è già un inizio di spoliazione e quindi di speranza. 
- Entrare nel Regno di Dio per meriti non si può: prima Dio ci fa diventare poveri (nel momento della morte siamo tutti poveri), solo così potremo entrare nel suo Regno.
- Nel Cantico dei Filippesi dice: "Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro prezioso...". La rinuncia alle ricchezze come via di comunione col Signore e non di solitudine. La solitudine del ricco Epulone e la comunione di Lazzaro col Padre e con Abramo.
- Ai tempi di Gesù forse tutti erano poveracci, eppure rispondono: "Allora chi potrà salvarsi?" perché il Signore l'ha detto in modo netto e tutti si sentono ricchi. E' una cosa bella che la Parola del Vangelo ci colga tutti in una condizione di lontananza, di impossibilità. Tutti si sentono sotto giudizio. Anche Erode, Pilato, Giuda, il notaio ricco, non sono casi isolati, nessuno è fuori dalla sensazione di impossibilità di salvarsi e Gesù vuole fare arrivare tutti alla tristezza per dire che ciò che è impossibile agli uomini è possibile a Dio. Noi incontriamo la potenza di Dio nelle nostre vie d'impossibilità. Quindi è una situazione molto drammatica ed anche molto aperta alla salvezza. Tutti sono ricondotti dal Signore a riconoscersi nella tristezza del notabile ed anche in una situazione nuova, quella di Pietro che ha lasciato tutto e solo ora se ne accorge. Vangelo drammaticissimo e splendido, di morte e risurrezione. L' "ecco" di Pietro, che manca in italiano, ci fa capire che in quel momento lui intuisce di poter essere salvato. Tutti si possono riconoscere nella tristezza del notabile e tutti possono dire: "Ecco ho lasciato tutto e ti sono venuto dietro". Uno può stare in tutte due le parti perché siamo dentro un cammino che arriva al "Tutto è possibile a Dio". Incontro fra la nostra infermità e la sua potenza.
 26-09-07                              At 26, 1-11; Lc 18, 31-43 (Francesco)
Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato

Un nuovo annuncio della Pasqua ci ripropone il senso ultimo della nostra vita. Unito all'incontro col cieco di Gerico, ci fa pensare che l'invocazione del cieco non sia una semplice richiesta di guarigione della vista, ma un'invocazione per poter seguire il Signore fino a Gerusalemme. Chiediamo al Signore che rimuova gli ostacoli a questo cammino che troviamo in noi. 
- Colpisce l'incontro col cieco che sembra, nella sua piccolezza, capisca tutto mentre i discepoli non capiscono. Lui cieco ha bisogno! E' un invito a camminare di più nelle Scritture.
- vs 34: "non capivano" c'è il verbo "conoscere". Il comprendere, conoscere è il mistero centrale. Questo è vero sempre, per tutte le generazioni cristiane. Comprendiamo le definizioni dottrinali, teoriche, ma in realtà non comprendiamo. La sproporzione rispetto al mistero ha un risvolto anche nel cieco perché quello che Gesù gli dice ha qualcosa di più grande di quello che lui chiedeva, il verbo significa "vedere in alto", non solo il vedere materiale.
- La folla, che vede e precede Gesù, lo chiama il Nazareno, il cieco, che non lo vede, lo chiama Figlio di Davide, cioè capisce che Gesù è il Messia, il Salvatore. Lui è nella condizione giusta per pregare ed il Signore gli dà molto di più di quanto lui chiede.
- Questo miracolo coinvolge più di una persona: quelli che prima volevano far tacere il cieco seguono anche loro Gesù e lodano Dio. E' un vedere nuovo anche per loro.
- Il grido del cieco è per Gesù come un richiamo a quello che gli dovrà accadere; anche Gesù, nel vangelo di Marco, griderà al Padre dalla croce. Anche al vs 7 diceva "E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte?"
- Le prime parole del brano di oggi dicono dell'iniziativa del Signore che "prende con sè" i 12 per salire a Gerusallemme. Luca mette in rilievo la condizione di inconsapevolezza dei discepoli. Più che di una incomprensione sembra che si tratti di un qualcosa appositamente nascosto, come per i discepoli di Emmaus che avevano gli occhi trattenuti dal riconoscere Gesù. Il sapere e capire tutto è troppo pesante per i discepoli, è una pedagogia lenta, una grazia che a poco a poco fa comprendere. Anche la cecità del cieco fa tutt'uno con questo. Il Signore quando lo guarisce, gli dice "La tua fede ti ha salvato". Anche il "Cosa vuoi?" sembra scontato, ma Gesù vuole che lui dica cosa desidera per suscitare tutto il tema della fede. Il cieco infatti poi seguirà Gesù ed aderirà al suo viaggio glorificando Dio. L'anima si apre alla lode e tutto il popolo, che vede questo, dà lode a Dio. Questo viaggio richiede un'accettazione ed una consapevolezza più forte da chi è con Gesù e per questo deve essere aiutato dalla grazia del Signore. E' importante far nostra questa preghiera, che il Signore abbia pietà di noi e ci conceda un'accoglienza più grande del mistero che si  sta compiendo nella nostra vita.
 27-09-07                                     At 26, 12-23; Lc 19, 1-10 (Francesco)
Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua

Oggi c'è l'incontro di Gesù con Zaccheo, dopo quello di ieri col cieco. Il Signore ci visita con la sua grazia e la sua misericordia. Quindi non siamo soli nel nostro cammino della vita. Il Signore ci salva e ci allieta. Ci affidiamo a lui, consegnandogli tutte le nostre solitudini e false ricchezze.
- “Ed ecco un uomo chiamato Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco”: sembra proprio un predenstinato alla chiamata e questo ci incoraggia.
- Apparente casualità di quest'incontro così importante. Gesù però fa capitre che tutto è retto da cause più profonde: non è tanto Zaccheo che cerca Gesù, quanto Gesù che cerca Zaccheo. Letteralmente dice: "Questo era il capo dei pubblicani e questo era ricco..." ...E questo era figlio d'Abramo. E' come se questo Zaccheo cambiasse nome.
- vs 5: "Oggi devo (è necessario) fermarmi (rimanere) a casa tua" .Si tratta di un rapporto stabile e richiama il rimanere dei tralci nella vite per non essere perduti e dare molto frutto. C'è il bisogno di Gesù di fermarsi e rimanere con noi e questo è prezioso per tutti. C'è la risposta al giovane ricco: "Com'è possibile?" Solo a Dio è possibile.
- Fortunato Zaccheo così piccolo e cercato, e sfortunato il giovane ricco che diventa triste. In mezzo a loro c'è i cieco di Gerico che grida a Gesù. Nella vita di ciascuno ci sono questi tre momenti, tutti tre preziosi, e per fortuna a volte ti rendi conto di essere proprio fortunato come Zaccheo perché il Signore ti cerca.
- Il Vangelo, attraverso diverse circostanze e personaggi, vuole parlare ad ogni animo, senza lasciare nessuno senza speranza. La ricchezza del notabile ricco è stimolo per lui a non fermarsi alla sua ricchezza; il cieco è consapevole della sua infermità e grida. Anche Zaccheo è ricco, ma la sua ricchezza non lo appaga, è inquieto perché altrimenti non farebbe la sua ricerca. C'è una progressione nell'iniziativa di Gesù che qui si ferma, lo guarda, lo chiama giù. Gesù mostra quasi una condizione di bisogno, chiede ospitalità (richiama l'incontro con la Samaritana), forse è una strategia per conquistare un'anima. C'è una crescita sia nella consapevolezza di chi ha bisogno del Signore, sia nella ricerca che il Signore fa delle persone. C'è poi la nota della gioia che fa da risposta alla tristezza del notabile ed al grido del cieco. La storia evolve verso la bellezza dell'incontro con Gesù ed i buoni propositi di Zaccheo sembrano più dovuti all'entusiasmo per la cosa bella che gli è successa, che a proponimenti meditati.
 28-09-07                      At 26, 24-32; Lc 19, 11-28 (Riccardo di Palata)
Toglietegli la mina e datela a colui che ne ha dieci

- L'inizio del testo di oggi dice che questa parabola è stata detta perché Gesù era vicino a Gerusalemme ed il regno di Dio doveva manifestarsi. Anche il finale dice che "Gesù proseguì avanti agli altri, salendo verso Gerusalemme". Una situazione drammatica, più complicata di quanto potevano pensare.
- E' una parabola complessa. C'è differenza fra i servi ed i concittadini che lo odiano, fra discepoli e non discepoli. I primi due servi dicono "la tua mina ha fatto altre mine": non hanno fatto grandi cose, hanno lasciato che le mine da sole facessero altre mine (come il seme in terra buona). Il problema si pone quando il terzo servo ha paura, si scandalizza della misericordia di Dio e fa morire il dono. Il fazzoletto in cui nasconde il seme in greco è "sudario".
- I primi due servi si mettono in una linea di adesione alla volontà del padrone. Bisogna seguirlo anche verso Gerusalemme.
- Grande intreccio di fatti diversi, rifiuto dei cittadini ad accettare cambiamenti, novità che viene sepolta.
-La mina non spesa e nascosta nel sudario, viene data a chi ne ha già 10. Ci vuole una spesa per far fruttare i doni di Dio, quindi il primo servo non è che abbia "accumulato", ha "speso" tutto sè stesso (Madre Teresa). Il fatto che il padrone dica "potevi mettere la mina in banca", potrebbe indicare una situazione meno esposta che però non impedisce al dono di crescere (monaci di clausura).
- Quello che ha paura è come se sapesse troppe cose del padrone, per questo non si fida, vuole essere sempre a posto e questo un po' lo gioca; gli altri sono più spontanei.
- Il Vangelo va a pescare dove noi non immaginiamo, è il nucleo vitale della nostra vita. Col Re bisogna fare i conti per forza, consapevoli o no. Questo ci interroga molto perché la vita cristiana può essere presa come un'avventura, ma questo vangelo ci mostra che il diritto di Dio di essere presente nella nostra vita è assoluto e inesorabile. Come dicono a Paolo: "Ma tu chi sei?" e così Dio vuol farci capire: "Hai capito chi sono?". Noi che ne sappiamo del mistero di Dio? Il re inesorabile è il deserto che abbiamo intorno; ma in esso cresce la pianta del Dio fatto uomo che noi cerchiamo umilmente di coltivare.
 1-10-07                    At 27, 1-12; Lc 19, 28-40 (Giuseppe di Monteveglio)
Pace in cielo, e gloria nel più alto dei cieli

Ringraziamo il Signore e don Giuseppe da Monteveglio che è venuto a trovarci nella festa di Santa Teresa del Bambino Gesù. Benedetto colui che viene nel nome del Signore, diciamo insieme alla folla ed a Santa Teresina.
- Il Signore li precedeva. Si sottolinea un'aspetto di questo viaggio. E' Gesù che va al suo sacrificio. Raccoglie tutto l'AT e deve precedere gli altri perché deve arrivare al sacrificio della croce.
- Questo versetto è prezioso perché ci ricorda il cammino della nostra vita verso Gerusalemme, col Signore che ci precede. Questo è il principio della pace anche nel disordine dei nostri pensieri. Il dono di oggi è una preghiera verso dove stiamo andando e per chi ci precede. Dette queste cose, ricordiamo la responsabilità che tutti abbiamo della misericordia di Dio. La misericordia che noi abbiamo ricevuto e continuiamo a ricevere. Preghiamo perchè anche altri si possano unire a questo cammino che porta tutta l'umanità alla salvezza.
- Solo in Luca "prendono" Gesù e lo pongono sopra l'asino. Gesù è docile, quasi inerte in mano agli altri. Il verbo usato per "porre sopra" è lo stesso usato per il ferito che il buon Samaritano pone sopre l'asino per portarlo alla locanda.
-Se questi taceranno, grideranno le pietre: è la creazione che reagirebbe di fronte ad una eventuale ingratitudine dell'umanità. Se l'uomo manca interviene la creazione. E' una duplice sgridata quella per i Farisei.
- Nessuno era mai salito su quel puledro, come nessuno era mai stato deposto in quel sepolcro. Gesù ha bisogno del sepolcro anche se poi sarà "sciolto" perché deve risorgere. E' il termine di tutto quello che ha fatto Gesù nel suo viaggio. tutto ora si concentra su di lui. Al cap 9 aveva annunciato con un "deve" che si ritrova ne: "Il Signore ne ha bisogno". Anche l'espressione finale "Grideranno le pietre!" ci dice che è iniziata l'era del mistero di Gesù. "Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli", dice proprio che si sta compiendo il mistero iniziato con la nascita di Gesù, che era stata salutata dalle stesse parole.
 2-10-07                          At 27, 13-26; Lc 19, 41-44 (Francesco)
La pace viene dall'accoglienza della visita del Signore

Abbiamo celebrato da poco la festa degli Arcangeli, oggi è la festa dell'Angelo custode, devozione molto cara a Santa Teresa di Gesù Bambino e ad altri Santi. Anche nel Vangelo di Luca la presenza degli Angeli ha grande rilievo. Gli Angeli nel Vangelo portano buone notizie. Ringraziamo il Signore per tutte le presenze che Lui pone accanto a noi e che ci parlano con la loro vita del suo Vangelo. Chiediamo al Signore il dono della gratitudine per il suo essere vicino a noi e chiediamo anche perdono per tutte le volte che abbiamo chiuso gli occhi e gli orecchi per non vedere od ascoltare i suoi messaggi.
- Il nascondimento di cui parla oggi il Signore fa pensare ai Magi che non trovano Gesù e debbono passare da Erode. 
- Gesù piange perché non hanno compreso il tempo della visita del Signore e quindi non hanno compreso la via della pace. La pace viene dall'accoglienza della visita. Per noi il tempo della visita del Signore è quello della liturgia e se noi, come dice la Regola, ogni giorno per tutto il giorno ci lasciamo prevenire dallo Spirito Santo a contemplare e accogliere il mistero della Messa, troviamo la via della pace.
- vs 42: "Se avessi compreso anche tu la via della pace": non c'è “la via”, ma si riferisca alle cose che potrebbero servire per la tua pace: "Se tu conoscessi cosa occorre per la tua pace" La via passa attraverso il peccato e deve esserci una distruzione che porta alla Pasqua. La morte di Gerusalemme è un'anticipazione della Pasqua. Bisogna che il nostro peccato sia distrutto.
- Ieri la Messa è stata presieduta da don Giuseppe di Montesole, che ha insistito sul convergere di tutto il cammino di Gesù verso Gerusalemme. Oggi c'è il farsi vicino di Gesù che è un qualcosa di conclusivo. Gesù "vede la città", è addolorato e piange. Non ci sono sentimenti di rabbia o di rivendicazione, ma solo di dolore; lui ama intensamente Gerusalemme e piange per Lei. E' il pianto del profeta che capisce le sventure che capiteranno al suo popolo. Gesù patisce insieme alla città, non è uno spettatore estraneo, la guarda dall'interno e patisce per il male che si abbatterà su di lei. Preghiamo per il nostro rapporto con le lacrime, che sono un dono, non un incidente. Il pianto di Gesù è bello chiederlo come segno di vero amore per persone, luoghi, notizie. Il nostro impegno politico di cristiani ci faccia piangere per la città. Bisogna partire col sentimento giusto verso la Pasqua, sincero amore per gli uomini.
 3-10-07                              At 27, 27-38; Lc 19, 45-48 (Francesco)
Tutto il popolo pendeva ascoltandolo

Il Vangelo di Luca insiste nel mostrarci il rapporto Gesù/popolo attraverso la preghiera e l'insegnamento. Oggi ci parla della purificazione del Tempio. Il Tempio ci ricorda le nostre liturgie. Lasciamoci anche noi purificare da ogni idolo, per poter pregare, ascoltare ed edificarci reciprocamente nel suo nome.
- La distruzione di Gerusalemme, annunciata ieri, inizia dal tempio. E' una distruzione che, da Gesù entra nel cuore dell'uomo. Non è un problema morale, diventa un nuovo modo di essere. E' come la liberazione da un demonio. Ci impedisce di essere dei ladri. Richiama i due modi di porsi davanti a Dio del Fariseo e del Pubblicano. Gesù, insegnando nel tempio (cuore dell'uomo) purifica. "Il popolo pendeva dalle sue parole" (vs 48) è "pendeva ascoltandolo"; è il verbo della crocfissione. L'ascolto è una vera Pasqua, fa morire l'uomo vecchio.
- Gesù è il nuovo tempio nel quale si manifesta la gloria di Dio. Ma non disprezza il tempio vecchio, in esso si manifesta. Gesù cita due profeti: Isaia e Geremia, mostrando così di essere l'adempimento delle antiche Scritture.
- Il popolo ha una parte importante impedendo di operare il male nei confronti di Gesù.
- Le parole di Gesù sottendono la sostituzione delle vittime sacrificali con la preghiera e l'offerta di sè stessi.
-Il rapporto col tempio ci parla del nostro rapporto con la liturgia, che va purificata lasciando solo preghiere, insegnamento, ascolto. Preghiere che abbiamo già incontrato nei giorni scorsi in tanti episodi: preghire della vedova, del pubblicano, del cieco, ecc. e l'insegnamento fondamentale, il tema della misericordia verso i peccatori (dal cap 15 in poi). Per quanto riguarda l'ascolto, in Marta e Maria il Signore dà il primato all'ascolto rispetto a quello che si può fare per Lui ed a Lui. La preghiera per Luca tende molto all'ascolto dell'insegnamento del Signore, quindi forse non solo preghiera di supplica, ma anche tutto il dialogo con Dio e l'ascolto dei suoi insegnamenti. Notabili e scribi vogliono far morire Gesù, quindi il luogo Santo può essere sottoposto a pensieri di giudizio ed eliminazione del prossimo. Il Tempio invece deve essere luogo di pace e Luca rifugge dal mostrare atteggiamenti forti e violenti. L'insegnamento su cos'è il tempio ee la presenza degli avversari del Signore, fanno pensare. Bisogna bandire ogni pensiero d'esclusione del fratello dalla nostra vita.
 6-10-07                                At 27, 39-44; Lc 20, 1-8 (Francesco)
Il battesimo di Giovanni veniva dal Cielo o dagli uomini ?

Il cantico dell'AT ci ricordava una preghiera per la città di Gerusalemme e quindi il pianto di Gesù sulla città che abbiamo visto al cap. 19, 41. Oggi c'è l'incontro di Gesù con i capi religiosi e, cosa più importante, col popolo. Chiediamo perdono al Signore per ogni pensiero che ci avesse posto nella situazione di quei capi che non riescono a cogliere il messaggio di Gesù, che è destinato ai piccoli.
- E' sottolineato il fatto che Gesù sta proclamando il Vangelo. E' un'obiezione in ordine alla predicazione più che su quello che ha fatto scacciando i venditori. Anche la risposta di Gesù è significativa, dice che c'è una relazione fra l'accoglienza di questa predicazione e quella del Battesimo di Giovanni. (Obiezione analoga a quella fatta a Mosè quando uccise l'Egiziono: "Chi ti ha costituito capo in mezzo a noi?")
- Importante il collegamento con l'episodio della cacciata dei venditori dal tempio. Bisogna immaginare un nuovo modo di stare nel tempio; i capi non credono perché pensano d'avere una autorità indiscussa. Questo è il solito problema: Gesù si riconosce con un atto di fede che solo i poveri ed i piccoli riescono fare.
- Ieri il Vangelo si concludeva con tutto il popolo che pendeva ascoltando Gesù ed oggi il brano si apre con Gesù nel tempio che annunzia la Parola di Dio. Nel tempio, dal quale Gesù ha cacciato i venditori, luogo di preghiera e di insegnamento, oggi Gesù ci parla di "evangelizzare": un insegnamento non ristretto alla legge, ma che porta buone notizie. Non solo cosa si deve fare, ma quello che Dio sta facendo per il popolo. I capi temono il popolo che è in rapporto col Signore, c'è una parte prevalente d'Israele della quale il Signore è contento. I capi vogliono interropere questo rapporto per invidia e gelosia: parlano infatti di "potere". Ma a Gesù non interessa il potere, ma il rapporto che si ha con Dio e con la sua Parola. La domanda: "Il battesimo di Giovanni veniva dal Cielo o dagli uomini?" fa pensare, richiede una presa di posizione in base alla quale schierarsi e muoversi. Questo vale per ciascuno di noi.
 8-10-07                              At 28, 1-10; Lc 20, 9-19 (Giovanni)
Un uomo piantò una vigna...

Oggi i nostri fratelli sono arrivati all'inizio del loro pellegrinaggio a piedi verso Sant'Iago e Gesù, nel Vangelo, è già arrivato quasi alla fine del suo viaggio terrestre come la nostra sorella Maria. Anche noi siamo in cammino, il Vangelo di Luca ci fa fare questo pellegrinaggio con Gesù. Pellegrinaggio che ci coglie in  circostanze diverse, ma sempre nel modo più semplice, ci prende per mano con affetto, ci invita a non aver paura della sua Pasqua, perché è la porta verso il Padre. Abbandoniamoci alla sua misericordia, con semplicità, per poter lodare Dio nel modo più semplice e più giusto.
- Il padrone di fronte alla violenza dei vignaioli non si arrende ed alza la posta fino a mandare suo figlio. Come fa Giacobbe di fronte ad Esaù, ma qui è un po' a rovescio. Alla fine la violenza scatenata contro il Figlio diventa suicidio.
- Gesù provoca la situazione, stuzzica il padrone di casa. Il rischio è di schierarsi dalla parte dei servi, ma noi siamo come i servi e i coltivatori. L'eredità poi viene data ad altri. Oggi c'è tutto il disegno di Dio, l'annuncio della Passione è fatto per ciascuno di noi. Qundi Gesù viene a visitare il nostro cuore.
- Sabato Gesù si era nascosto dietro Giovanni Battista, mentre avrebbe potuto rispondere "vengo da Dio, mio Padre". C'era come un grande desiderio di essere uno di noi. Anche oggi con l'invio a più riprese dei servi che vengono maltrattati, fino all'invio del Figlio che viene ucciso, si capisce bene il grande desiderio di Dio che ci vuole suoi figli, vuole stare con noi, ci ama. La sua paternità nei nostri confronti non conosce limiti, la sua misericordia è infinita .
- I capi non capiscono, il popolo sì, sempre più, tanto è vero che alla fine capiscono che la parabola l'ha detta "per loro", nel senso di una mano tesa loro. Per molto i servi sono stati mandati per ricevere i frutti della vigna, poi arriva il Figlio non per riscuotere, ma per essere accolto. Gesù viene per stare con noi, non per raccogliere tasse. E' venuto solo per consegnare Dio all'umanità. A volte diamo l'impressione di pensare che dobbiamo fare bene e tutto si chiude lì, in una vita che deve funzionare. Noi spesso presentiamo un sistema complesso, rigido, pieno di regole, invece Gesù è puro regalo, comunione con noi. Questo il popolo lo capisce, è contento di lui, non gli chiede niente , non ci sono condizioni speciali e si arriva così all'immagine bellissima della fine dove a Gesù piace molto stare nel tempio. Noi abbiamo solo lui, dobbiamo restituirci alla sua persona, l'unico tesoro che abbiamo è Lui, c'è bisogno di un rapporto diverso, semplice e diretto con Lui. I capi invece di accettare un regalo lo vogliono prendere come rapina; loro sono sempre dentro all'energia maligna del peccato delle origini; ma il peccato è proprio che non si può prendere come rapina quello che lui vuole dare come regalo. Questo accade anche a noi nella vita di tutti i giorni, ma il popolo cristiano si caratterizza per il fatto che ha avuto il dono di Dio e lo ha accettato. Il testo è legato alla cacciata dei venditori dal tempio, perché non va bene che le cose di Dio si comprino: si possono solo ricevere in regalo. L'Eucarestia è segno che tutto è regalo di Dio. Se Lui non c'è, il problema è come avere le cose; se Lui c'è tutto viene ricevuto dalle sue mani, anche le cattive notizie. Lui è il tesoro, Lui è l'eredità. (Se le potenze del male avessero saputo che con la sua morte avrebbe salvato tutti, non lo avrebbero ucciso).
 10-10-07                           At 28, 11-22; Lc 20, 20-26 (Dozza)
Rendete dunque a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio

Non dobbiamo stupirci del fatto che, mentre ci sta ricordando gli elementi essenziali della fede, Gesù passi attraverso il problema del rapporto tra la condizione del discepolo e il suo comportamento nei confronti del potere politico e statuale, rappresentato qui da "Cesare", che non è citato come persona direttamente identificata, né come forma definita di un potere politico, ma genericamente come il potere dello Stato. E' quindi molto interessante che l'insidia nei confronti di Gesù si ponga all'interno di questioni riguardanti il rapporto con Dio: la confusione dei piani è sempre in agguato, e il nostro testo non è esente da tutti i rischi di un'interpretazione che alla fine "sacralizza" il potere mondano anche quando pretende di subordinarlo a quello di Dio o a quello di chi rappresenta il potere divino.
Al centro della nostra riflessione sta dunque il verbo del vs 25 che opportunamente il traduttore italiano ha reso con "restituite", piuttosto che con un "date" più esposto a interpretazioni devianti. Detto questo, mi pare che sia evidente l'intenzione della risposta di Gesù, che è quella non di stabilire una semplice distinzione di piani, ma di evidenziare l'assoluta disomogeneità dei due riferimenti del suo discorso, e cioè Cesare e Dio. Sono sempre più convinto che questo punto va' tenuto ben fermo, anche se ciò nulla toglie alla "doverosità" di pagare le tasse e di adempiere a tutti i doveri del cittadino. Anche nell'attuale clima di esaltazione della cosidetta "legalità" spesso affannosamente esaltata anche dai responsabili della comunità ecclesiale, è molto importante osservare con attenzione le parole che il Signore ci dona in questo testo.
Notiamo quindi che è Gesù stesso a portare il quesito che gli è stato posto su un piano imprevedibilmente impegnativo. E' Lui infatti a introdurre la relazione Cesare-Dio con una rilevanza che non appariva tale anche nella citazione che di Dio facevano i suoi interlocutori quando gli attribuivano con intenzioni forse non limpide il fatto che Egli insegnava "secondo verità la via di Dio" (vs 21). Gesù pone frontalmente le due "autorità", perché sa bene quanto la divinizzazione del potere mondano aggredisca l'animo umano, sia quando si adora Cesare sia quando si giustifica l'insubordinazione o addirittura il rifiuto totale nei suoi confronti.
Con il comando di "restituire" a Cesare quello che gli è proprio e a Dio quello che è solo di Dio, la questione viene risolta in modo limpido e semplice. E questo proprio attraverso l'osservazione circa l'immagine e la scritta riportata sulla moneta. In tutto ciò infatti resta sottinteso e perennemente delicato il secondo elemento del confronto. Infatti, se la moneta è evidentemente di Cesare, chi o che cosa è assolutamente solo di Dio? La risposta non può essere che una: l'uomo, la persona umana, e tutto quello che  alla persona umana deve essere riservato e dedicato. La persona umana è infatti quella "moneta" che porta in sé e su di sé l'immagine e l'iscrizione di Dio.
Verrebbe spontaneo concludere che restituire a Cesare la sua moneta è condizione liberante per non adorare Cesare. Adempiere il proprio dovere di cittadino attribuisce al cittadino stesso il potere - e il dovere, se è cristiano - di non cedere a Cesare quello che non è di Cesare perché è di Dio. In questa sede non affrontiamo il tema delicato del perché Dio non sia estraneo all'esistenza e al potere di Cesare. Ci limitiamo a cogliere il senso della risposta del Signore alla domanda di chi vuole metterlo in difficoltà. La conclusione del vs 26 ci mostra che evidentemente tale risposta impedisce ai suoi detrattori di "consegnarlo all'autorità e al potere del governatore" come desideravano secondo il vs 20. E tuttavia la risposta di Gesù lascia completamente aperto lo spazio dell'assoluta libertà del cristiano di fronte al potere statuale, quando questo pretendesse di porsi e imporsi con autorità sacrale. Sono consapevole che si fa presto a dirlo, ma è meno semplice sciogliere i problemi che via via si pongono. I vecchi come me ricorderanno certe retoriche scritte sui muri che mettevano insieme Dio e la patria. Speriamo che vecchi e giovani, sappiamo opporci alle "legalità" che offendono e aggrediscono nelle persone, e soprattutto nei poveri, l'immagine di Dio che è in ogni uomo e donna della terra.
 11-10-07                            At 28, 23-31; Lc 20, 27-40 (Dozza)
Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui

Mi piace ricordare con voi che le parole che stiamo celebrando nella nostra preghiera in questi capitoli 20 e 21 vengono dette da Gesù nel tempio di Gerusalemme. Si collocano dunque nella memoria evangelica come l'apice e la sintesi del suo insegnamento. Controllate infatti quello che dice Luca 19,47 e, alla fine di questo lungo insegnamento, Luca 21, 37-38. Così, tutto si raccoglie in unità profonda e meravigliosa.
In tal modo si illumina anche l'inserzione delle parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio e che prendono ricchezza di significato da quanto le ha precedute e da quanto ne seguirà. Si coglie bene come Gesù si manifesti come Colui che è venuto a dare volto definitivo alle grandi nozze tra Dio e l'umanità, secondo quanto è stato preparato dalla grande profezia di Israele e da tutto quello che Dio ha donato al popolo della Prima Alleanza. Quello che sembra essere oggetto di dibattito tra sadducei e farisei circa la risurrezione dei morti diventa sempre più chiaramente l'anima della vita nuova in Dio e con Dio. I figli di Dio sono "figli della risurrezione" (vs 36) perché vivono ormai in piena comunione con Dio che "non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per Lui" (vs 38).
Per questo si vede bene in tutto il nostro brano che il cuore del problema non è quello del matrimonio e della sua fecondità, ma è quello del significato profondo della nuzialità come immagine della comunione piena tra Dio e l'umanità. Anzi ormai bisogna dire che se non c'è risurrezione, non si pone neppure il discorso di Dio, perlomeno come ci è stato rivelato. La risurrezione non è solo la nostra sorte finale, dopo la morte, ma appunto la nostra condizione nuova di vita: figli della risurrezione. Noi nasciamo dalla risurrezione di Cristo, e viviamo la vita che è vita eterna, cioè vita con Dio.
Si può fare anche un'osservazione sui termini adottati dal nostro testo per parlare del matrimonio. Quando al vs 34 afferma che "i figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito" usa un verbo che fa riferimento all'unione sessuale e al dominio maschile; infatti alla lettera dice che i figli del mondo "prendono moglie e sono sposate", dove la forma attiva è detta del maschio e quella passiva è detta della femmina. Questo nell'uso più consueto di tale verbo. E questo fa capire perché al vs 35 Gesù dica che "quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito". Le nozze cristiane non sono chiuse in se stesse, ma sono sacramento delle grandi nozze tra l'umanità e Dio nella persona del Cristo del Signore, Gesù, il Figlio di Dio.
Non mi pento della volta che interrogato da un papà circa la condizione del suo bambino morto, se era vivo, gli ho risposto, con parole banali, che ne ero certo perché Dio vuole bene al suo bambino e quindi non lo lascia cadere nella morte. E' quello che con parole sublimi Gesù dice ai vs 37-38 a proposito di Abramo, Isacco e Giacobbe.
Uniamoci dunque a quegli scribi che dicono a Gesù: "Maestro, hai parlato bene" (vs 39)!
 12-10-07                                 Fm 1-12; Lc 20, 41-44 (Dozza)
Davide dunque lo chiama Signore; perciò come può essere suo figlio?

Mi accosto con tremore alle parole che oggi il Signore ci regala! Le indicazioni che trovo qua e là da parte degli esperti mi lasciano perplesso. Chiedo aiuto al Signore, e a voi chiedo pazienza, perché queste sono le occasioni in cui più fortemente avverto dentro di me un'obiezione circa questo mio assurdo tentativo di comunicare qualcosa della Parola di Dio. In realtà dentro di me tutto è così fragile, e banale, e provvisorio...
Scelgo la strada di connettere ancora una volta le parole del nostro testo a quelle che abbiamo ricevuto prima. Così vi invito a riconsiderare i vs 35-40 di questo capitolo, dove, anche per la preghiera e la riflessione che si è aggiunta a quello che ieri scrivevo, mi sembra di poter dire che Gesù ci ha annunciato con potenza il mistero della nostra vita in Lui. Egli ci ha reso degni - o meglio, adatti - di accogliere la potenza del suo Spirito, e quindi di essere chiamati - e di essere veramente - "figli della risurrezione, nati cioè dalla sua Pasqua , dalla sua morte e risurrezione, dal suo sacrificio d'amore. In tal modo la nostra piccola, povera e fragile esistenza è stata invasa dal mistero di Dio! Penso a quello che al principio del Vangelo secondo Luca abbiamo ascoltato di Maria di Nazaret, ma poi anche di Elisabetta.
Tutto questo sembra oggi essere confermato da Gesù che ci annuncia che siamo stati coinvolti nel mistero stesso della sua Persona, di Lui, Figlio dell' Uomo e Figlio di Dio. Anche noi, dunque, come figli della risurrezione, figli di Dio (vs 36)!! Anche la nostra piccola vita assunta nel mistero del Figlio di Dio. E quindi ci troviamo oggi in questo suo prenderci per mano perché possiamo affacciarci un momento a quel mistero che essendo il Mistero della sua persona, é anche il nostro; é ormai il mistero impresso in ogni creatura umana, perché per tutta l'umanità il Signore è venuto ed ha offerto Sé stesso al Padre.
Il Figlio di Davide è il Figlio di Dio. Per questo Davide lo chiama Signore, o meglio lo sente chiamare così da Dio stesso: "Ha detto il Signore al mio Signore..." (Salmo109(110),1). Per spiegarmi un pochino, mi chiedo per assurdo con voi: davanti al suo bambino, un papà può pensarlo così? Può, in certo modo e con molta prudenza, dire del suo bambino quello che Davide dice di quel suo figlio che è in realtà il suo Signore? E' questa la domanda stupefatta che Davide trasmette a tutte le generazioni che ascoltano questo Salmo.
Forse è meglio che la pianti! Per questo termino chiedendomi insieme a voi se non sia più prudente tenere il testo più aperto e più semplicemente interrogativo, come forse appare nella versione originale di Luca. Allora è meglio togliere quel "mai" del vs 41 per lasciare semplicemente "Come dicono che il Cristo...". E al vs 42 tradurre più letteralmente "lo stesso Davide infatti...". E al vs 44 lasciar perdere quel "perciò come può essere suo figlio", per tenere semplicemente, alla lettera "come è suo figlio". In questo modo le domande sono meno "retoriche", sono più reali e drammaticamente sempre attuali in ogni spirito e nella comunità credente nel suo insieme. E diventa importantissimo considerare come proprio in forma di domanda - domanda incessante, perennemente incalzante - il Signore ponga il mistero davanti ad ogni generazione e ad ogni credente.
 13-10-07                           Fm 13-25; Lc 20, 45-21, 4 (Dozza)
Questa vedova nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere

La conclusione del cap. 24 e l'inizio del cap. 25 mettono davanti all'attenzione dei nostri cuori due figure a contrasto, anzi, in certo senso tre figure: da una parte gli scribi di cui Gesù parla al vs 46, insieme ai ricchi che gettano le loro offerte nel tesoro al vs 1; dall'altra sta la vedova povera che rappresenta bene i veri discepoli, così diversi dagli scribi. Mi sembra importante notare che non si tratta di un contrasto tra buoni e cattivi, tra santi e peccatori. Il contrasto che Gesù sottolinea è tra chi vive consegnato alla bontà e alla misericordia di Dio, e chi...è dio a se stesso. Questo insegnamento Gesù lo rivolge a "tutto il popolo" (vs 45), che quindi viene visto in una prospettiva positiva, orientato appunto ad essere interpretato dalla vedova povera.
L'atteggiamento negativo degli scribi sembra avere un'origine precisa quindi nel loro reale "ateismo", mentre "in apparenza" ("simulant" dice la versione latina) fanno lunghe preghiere. In realtà, proprio a causa di questa loro "solitudine" rispetto a Dio, la loro vita è segnata non solo dai loro atteggiamenti autoreferenziali, ma anche dal male che provocano. Quel "divorano le case delle vedove" non è necessariamente da interpretare come un malaffare, ma può essere colto come segno e conseguenza del loro rigorismo verso gli altri, mentre in loro la devozione è solo apparenza (la vedova povera può essere tra le vittime di questo modo distorto di proporre la volontà di Dio agli altri?).
La vedova povera viene ad assumere però non solo il ruolo di figura di contrasto nei confronti degli scribi, ma anche quello positivo di un'umanità che diventa misteriosamente capace di muoversi secondo Dio, cioè secondo quello che di Dio ci rivela il suo Figlio Gesù Cristo con l'offerta della sua vita. Ella è povera, ma in realtà e ricchissima; dice Gesù: "..ha messo più di tutti gli altri" (vs 3), perché vi ha messo "tutto quanto aveva per vivere" (alla lettera, "tutta la sua vita"), e in questo modo ha celebrato in se stessa il mistero del Signore che ha datto Sé stesso per noi. La vedova povera diventa quindi figura della Chiesa, cioè di questa umanità nuova secondo Dio. Mentre gli scribi appaiono prigionieri della vecchia condizione rapinatrice descritta dal peccato dei progenitori, che in Caino diventa addirittura omicida e fratricida, lei splende per il mistero dell'Amore che è dono di sé.
L'apice dello splendore di questa figura di donna è che tutto questo ella lo trae dalla sua miseria! Così infatti dice il vs 4, e cioè che i due spiccioli lei li ha gettati a partire "dalla sua miseria", dove compare un termine che non significa solo povertà, ma addirittura "mancanza", cioè una condizione da "conto in rosso", un condizione che richiede  i numeri negativi dell'algebra. Sicchè non c'è nessuno che sia escluso dalla possibilità  del gesto da lei compiuto.
 15-10-07                                Tt 1,1-9; Lc 21, 5-19 (Dozza)
Guardate di non lasciarvi ingannare
Il brano odierno contiene l'inizio dell'ultima parte dell'insegnamento di Gesù nel tempio di Gerusalemme. Col capitolo successivo, il 21, entreremo infatti nella memoria della passione, morte, sepoltura e risurrezione di Gesù dai morti. Il testo di oggi ha dei paralleli significativi in Mt 24 e Mc 13.
Dopo il racconto dell'offerta dei ricchi e della povera vedova nel tesoro del tempio (cf. 20,45-21,4) «alcuni» (vs 5) portano l'attenzione sull'aspetto esterno dell'edificio del tempio (cf. vs 5). Gesù, con le parole del vs 6, sembra fermare l'entusiastica soddisfazione e ammirazione davanti alla bellezza esterna degli edifici e dà la notizia della futura distruzione del tempio, che di fatto avverrà qualche decennio più tardi. All'inevitabile domanda del vs 7 Gesù offre la spiegazione di quanto deve succedere, insieme a delle raccomandazioni particolari riservate ai suoi discepoli.
La distruzione del tempio precederà «la fine» (vs 9), cioè la fine del mondo e della storia umana, e sarà preceduta dalle persecuzioni contro i discepoli (cf. vs 12-17), da guerre (cf. vs 10), «terremoti, carestie e pestilenze» (vs 11). Come si vede, nella risposta di Gesù alla domanda del vs 7 si mescolano insieme spiegazioni che comprendono argomenti diversi: le persecuzioni dei primi cristiani, i disordini politici internazionali del I secolo dopo Cristo, la distruzione del tempio di Gerusalemme e la fine del mondo.
Oltre alle spiegazioni, Gesù dà raccomandazioni specifiche che i suoi discepoli dovranno osservare durante le persecuzioni che subiranno: non farsi ingannare (cf. vs 8a), non seguire i falsi riferimenti (cf. vs 8b), non terrorizzarsi (cf. vs 9), non preparare la propria difesa (cf. vs 14), perseverare (cf. vs 19).
Si possono infine cogliere alcune note di grande incoraggiamento che Gesù vuole evidentemente trasmettere ai suoi discepoli in vista dei tempi duri che li attendono. Le persecuzioni saranno un'occasione per rendere testimonianza (cf. vs 13). Gli avversari dei discepoli saranno vinti dalla loro bocca e dalla loro sapienza (cf. vs 15). Nemmeno un capello dei discepoli andrà in rovina (cf. vs 18).
 16-10-07                              Tt 1,10-16; Lc 21, 20-28 (Giuseppe)
Vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande

Oggi celebriamo Santa Maria Maddalena Alacoque, morta nel 1690, dalla quale è nata la devozione al Sacro Cuore di Gesù che ha portato tanti cristiani, attraverso il digiuno e l'ascesi, alla salvezza della loro anima. Chiediamo al Signore di poter aspettare serenamente il suo ritorno alla fine dei tempi.
- La parte finale è la visione ultima, la parusia, con la visione del "Figlio dell'uomo che viene su una nube con potenza e gloria grande", ma al vs 20 c'era la presa di Gerusalemme, e la sua distruzione, due elementi contrapposti già pieni della fine della storia; c'è come un accorciamento del tempo. L'ultimo versetto parla di liberazione, ma prima parlava di ansia, quelli che alzano il capo sono gli stessi che prima avevano paura: la paura della morte può quindi essere superata anche da ciascuno di noi.
- Anche ieri le parole di Gesù sembrava andassero in direzioni diverse, ma poi ci dava una direzione: tutto sarà accasione di rendere testimonianza. Anche oggi, dopo la desolazione, c'è il concetto che la Parola scritta si compie e i tempi sono nelle mani del Signore che viene. L'immagine del Figlio dell'uomo è la più concreta, lui è la realtà che arriva e porta tutto a compimento. La desolazione è tutta raccolta nella redenzione, nella persona di Cristo, nella quale in fondo tutte le persone hanno pace. 
- Dopo il tema della persecuzione dei discepoli di Gesù, il brano dal vs 20 al 24 parla della fine di Gerusalemme e poi vs 27-28  della fine del mondo. Le due parti sono racchiuse praticamente da frasi simili: la prima al vs 20 "la sua devastazione è vicina", la seconda al vs 28 "la vostra liberazione (in latino redenzione) è vicina". E' la stessa cosa o sono cose opposte? Quello che si avvicina è devastazione o liberazione? Quando parla dei pagani usa termini che nell'AT rimandano al tema dell'esilio. Gerusalemme è abbandonata da Dio ed anche dai suoi abitanti. I giorni della vendetta sono quelli di Dio che ci vendica dai nemici di Israele che ad un certo punto vengono fermati da Dio perché esagerano distruggendo Israele stesso. Al vs 24 si parla di deportazione, altro riferimento all'esilio, una profezia per la quale Gesù si rifà alla storia passata; da ogni esilio c'è un ritorno. In Dt 28 dice che nella condizione dell'amarezza e dell'esilio si può ugualmente gridare a Dio e cominciare a ritornare. La fine di Gerusalemme può essere percepita in termini positivi. Per la fine del mondo le persone muoiono per la paura, eppure qualcuno attende, desidera e vede il Figlio dell'uomo che viene sulla nube con segni grandi. Tutti volgeranno lo sguardo al Figlio dell'uomo che viene pubblicamente con potenza e gloria. E' il momento della liberazione nel quale ci si può levare in piedi ed alzare il capo e vedere il liberatore che porta il riscatto dalla schiavitù. E' un popolo di schiavi che viene affrancato. Liberazione: termine che San Paolo usa molto; in Rm 3, 23-24 tutti hanno peccato, sono privi della gloria di Dio e tutti vengono giustificati gratuitamente per tornare liberi. Tutti i popoli conoscono la dipendenza dal peccato, Gesù li strappa dalla prigionia del peccato e della morte. E' la libertà rispetto al male, ma dipendeza da Dio come Padre. Il sangue di Gesù viene versato per rimettere i nostri peccati e restituire la libertà ai figli di Dio. E' un sigillo che nessuna forza può cancellare. La Croce è il marchio della nostra appartenenza definitiva a Gesù, nulla ci può riportare indietro.
.
 17-10-07                               Fil 3,17-4,3; Lc 21, 29-33 (Dozza)
Guardate il fico e tutte le piante

Diversamente da Mc 13,28 e Mt 24,32, la parabola del fico è presentata da Luca nell’ultima parte del discorso di Gesù in forma diretta: “Guardate il fico e tutte le piante” (vs 29). L’invito a guardare è collegato alla visione del Figlio dell’uomo (cf. vs 27) ed al gesto di alzarsi e levare il capo, “perché la vostra liberazione è vicina” (vs 28). Soltanto Luca sottolinea poi che i discepoli, guardando, possono vedere e capire “da se stessi” che “ormai l’estate è vicina” (vs 30). Quello che prima era impossibile – riconoscere i segni dei tempi (cf. Lc 12,54-59) – ora, nel corso degli sconvolgimenti citati nei brani dei giorni scorsi, diventa possibile, forse per una grazia speciale aggiunta nei tempi duri della prova e della persecuzione, analoga al dono della bocca e della sapienza “a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere” (vs 15).
Un’altra peculiarità di Luca è al v. 31. Mentre Mc 13,29 e Mt 24,33 dicono: “conoscete che è vicino alle porte” riferendosi probabilmente al Figlio dell’uomo, Lc 21,31 dice: “conoscete che è vicino il regno di Dio”. Ciò che sta per accadere e che nei giorni scorsi era chiamato “desolazione” (vs 20) o “liberazione”( vs 28) è dunque l’avvento del regno di Dio. Già in Lc 17,20-21 Gesù ne aveva parlato, affermando che il regno è già in mezzo o dentro i discepoli. Nel cap. 18 aveva spiegato che il regno è una realtà in cui occorre entrare e che solo i piccoli e i poveri ne sono degni. Più avanti, durante l’ultima cena, Gesù si astiene dalla consumazione del pasto pasquale “finché non si compia il regno di Dio” (22,16.18) e rassicura i discepoli circa il fatto che come il Padre ha preparato per lui il regno, così egli lo prepara per loro (cf. 22,29-30). Soltanto Luca ci racconta che pochi momenti prima di morire Gesù accoglie la famosa richiesta del buon ladrone: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno” (23,42). Infine, di Giuseppe di Arimatea si dice che “aspettava il regno di Dio” (23,51). Tutti questi riferimenti ci fanno intravedere che il regno di Dio, nel Vangelo di Luca, è già presente, ma deve ancora compiersi, è già iniziato ma ancora non è pienamente visibile ed affermato, è già operativo ma non ancora completamente realizzato.
La generazione del vs 32, per quanto appena detto, si può effettivamente identificare con quella dei contemporanei di Gesù: la sua morte in croce è a questo punto riconoscibile come un certo iniziale compimento del regno di Dio, e per tale ragione, ad esempio, si racconterà che essa è accompagnata da segni cosmici straordinari, come l’eclisse del sole (cf. Lc 23,44) o il terremoto (cf. Mt 27,54), molto simili a quegli sconvolgenti dei quali abbiamo letto nei giorni scorsi.
L’ultimo vs che confronta la temporaneità della creazione e l’eternità delle parole di Gesù rimarca definitivamente che quanto Gesù sta comunicando ai discepoli sul futuro prossimo (la sua pasqua) e sul futuro successivo (i segni premonitori della fine) è assolutamente vero, credibile e incrollabile, molto più di quanto lo siano le realtà naturali che si trovano sotto i nostri occhi e che a noi potrebbero al contrario sembrare piò stabili e durature.
 18-10-07                              2Tm 4,9-9; Lc 21, 34-36 (Dozza) 
Vegliate e pregate in ogni momento

Al vs 34 il comandamento “state bene attenti” è propriamente “state attenti a voi stessi”, “badate a voi stessi”. Verso la conclusione del suo lungo discorso sulla fine di tutte le cose, Gesù richiama l’attenzione dei discepoli al proprio cuore, all’interiorità delle proprie persone. In effetti, tutto quanto precede, pur importante, poteva indurre i discepoli ad un atteggiamento eccessivamente estroverso, preoccupato delle dimensioni esterne: le belle pietre e i doni votivi del tempio (cf. vs 5), i molti riferimenti ingannevoli (cf. vs 8), le guerre e le rivoluzioni (cf. vs 9), i terremoti e le pestilenze (cf. vs 11), i segni cosmici (cf. vs 11.25), i tradimenti e i processi in tempo di persecuzione (cf. vs 12-18), l’assedio di Gerusalemme, con l’invasione dei nemici e la deportazione in esilio (cf. vs 20-24). Perfino l’invito a guardare il fico e le altre piante, metafora di un lavoro di discernimento dei segni dei tempi (cf. vs 29-33), poteva far pensare che i discepoli dovessero esclusivamente rivolgersi al di fuori di se stessi. Gesù riporta ora il suo discorso all’essenziale: ciò che veramente conta è all’intero del cuore, è lì che si giocano i termini decisivi della vita e della morte, del senso dell’esistenza.
Le dissipazioni, le ubriachezze e gli affanni della vita possono appesantire il cuore (cf. vs 34). Il termine “dissipazioni” è singolare ed indica letteralmente l’ubriachezza, l’ebbrezza, la pesantezza di testa dovuta al vino, la crapula. Il sostantivo c’è solo qui in tutta la Bibbia. Nell’Antico Testamento il verbo corrispondente è associato all’uso eccessivo di bevande inebrianti: “Ma poi il Signore si destò come da un sonno, come un prode assopito dal vino” (Salmo 77,65). In Is 24,20 si citano insieme “l’ubriaco e il crapulone”: nei vs precedenti e seguenti si descrivono le ultime sventure che colpiranno l’umanità nel giorno del giudizio di Dio (cf. Is 24,16-23). In Is 29,9 leggiamo un invito (“ubriacatevi ma non di vino”) inserito in un passo nel quale viene descritta la visita di Dio che vuole punire e annientare il suo popolo (cf. Is 29,1-10).
L’abitare del vs 35 e il comparire del vs 36 indicano rispettivamente, in senso proprio e immediato, lo stare seduti e lo stare in piedi. Chi lascia che il proprio cuore si appesantisca rimane seduto e viene preso al laccio, mentre chi vigila pregando in ogni tempo può scappare in fretta e rimanere in piedi davanti al Figlio dell’uomo.

 19-10-07                                Tt 2,1-10; Lc 21, 37-38 (Dozza) 
Tutto il popolo veniva a lui di buon mattino nel tempio per ascoltarlo.
Il breve passo odierno svolge la funzione, dal punto di vista letterario, di chiudere la sezione dedicata a quella parte del ministero pubblico compiuto da Gesù a Gerusalemme, nel tempio. Per questa ragione il brano di oggi, nella sua densità e sinteticità, propri di un sommario o compendio, sono collegati a 19,45-48 dove inizia la frequentazione del tempio da parte di Gesù, dopo il suo ingresso solenne nella città di Gerusalemme (cf. 19,28-44). Da domani cominceremo una nuova sezione del Vangelo di Luca, dedicata al racconto della passione, morte, sepoltura, risurrezione e ascensione di Gesù al cielo (cf. i cap. dal 22 al 24).
Negli ultimi tempi della sua vita, Gesù alternava gli impegni notturni e diurni, trascorrendo la notte all'aperto sul monte degli ulivi e il giorno nel tempio ad insegnare. «Pernottare all'aperto» indica propriamente il non dormire nel proprio letto. Nel Nuovo Testamento lo ritroviamo soltanto nel parallelo di Mt 21,17. Nell'Antico Testamento esso si trova impiegato abbastanza frequentemente. Per es. quando il re Davide, ricevuta la notizia che il figlio avuto da Betsabea, è in fin di vita, comincia a pregare e a digiunare e si corica per terra, tra le perplessità dei cortigiani (cf. 2 Sam 12,17). In questo senso possiamo pensare che Gesù durante le notti trascorse all'addiaccio si dedicasse anche alla preghiera. In altre citazioni vetro-testamentarie il verbo assume una dimensione nuziale: così Booz tranquillizza Rut che si è coricata nel suo letto (cf. Rt 3,13) e l'amata del Cantico parla del suo diletto che riposa tra i suoi seni (cf. Ct 1,13). In questo senso possiamo pensare che Gesù, nella solitudine notturna, cercasse la comunione amorosa col Padre. In diversi testi il verbo del pernottamento indica l'atteggiamento del sapiente che cerca incessantemente la sapienza, soggiorna tra i suoi rami (cf. Sir 14,26) e prende dimora nella sua scuola (cf. Sir 51,23). Del resto la sapienza stessa si chiede in quale eredità stabilirsi (cf. Sir 24,7). Nel libro dei Salmi l'orante sospira la libertà dal male e dai nemici esprimendo il desiderio di abitare nel deserto (cf. Sal 54,8) e di trovare riparo dimorando all'ombra dell'Onnipotente (cf. Sal 90,1). È infine molto suggestiva la preghiera della prima parte del Sal 29: «Salmo. Canto per la festa della dedicazione del tempio. Di Davide. Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato e su di me non hai lasciato esultare i nemici. Signore Dio mio, a te ho gridato e mi hai guarito. Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi, mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba. Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, rendete grazie al suo santo nome, perché la sua collera dura un istante, la sua bontà per tutta la vita. Alla sera sopraggiunge il pianto e al mattino, ecco la gioia».
 20-10-07                       Tt 2,11-15; Lc 22, 1-13 (Francesco amico di Sara)
La grazia di Dio riesce a trasformare in strumenti di crescita errori e tradimenti

- Importante il vegliate e pregate, come difesa dalla tentazione. I Sommi Sacerdoti cercavano il modo di togliere di mezzo Gesù ed anche Scribi e Farisei cercavano come prenderlo nel tempio. Satana entra dentro uno dei 12, forse neanche Giuda aveva vegliato e pregato.
- Si nota un collegamento fra esordio della passione e la fine del brano di ieri. C'è un rapporto grande e bello fra Gesù ed il popolo. Tutta l'insidia al Signore viene quando si è lontani dalla Parola. L'accenno a Satana, così inquietante, è solo in Giovanni e Luca. Di contro è il Signore che prende l'iniziativa e dirige tutto.
- Entrare nella passione di Gesù rivela il compimento di tutto quello che Gesù ha detto ai suoi (sarete traditi da parenti e fratelli), con tutto il travaglio della storia di ciascuno. C'è questa festa degli Azzimi, e subito il complotto di Satana per toglierlo di mezzo; poi la preparazione della cena. Anche in Tito c'è  tutto questo: è apparsa la grazia di Dio...Egli ha dato sè stesso per ...e formarsi un popolo puro che gli appartenga. Gesù ormai è tutto tempio, altare, olocausto.
- La brocca d'acqua che ci guida nella preparazione della Pasqua. Luca ci invita a seguire la Parola del Signore nella grande liturgia che sta cominciando.
- Bello vedere come la Passione, nel corso della chiesa, sia passata dal racconto di un fatto (Mt e Mc) ad un racconto di "luce" (Lc e Gv). Gesù guida gli eventi come Signore e l'invito del popolo che veniva a Lui ogni giorno nel tempio, è anche per noi. E' Gesù che è il Signore, e la beata speranza, di cui parla Tito, è beata perché non è costretta, è bella, e illumina la vita. Colpisce la fedeltà di Giuda che, anche nel suo tradimento, resta Apostolo. Consegna Gesù (il verbo è quello del tradire), lo consegna e lo dona. Questo colpisce perché anche noi, nelle nostre infedeltà, possiamo seguire anche Satana ed altre vie, ma non possiamo smettere di consegnare Gesù e di trasmetterlo. C'è nella comunità cristiana, anche nel male, la capacità di trasmettere Gesù. Il Signore è più grande delle nostre miserie, e lui è trasmesso e donato sempre. Nella notte del tradimento, peccato, infedeltà, Gesù sa consegnarsi e fare del peccato un dono nuovo della speranza. Gli errori ed i tradimenti la grazia di Dio riesce a trasformarli in strumenti di crescita.
 22-10-07                               Tt 3,1-15; Lc 22, 14-20 (Giovanni)
Ho desiderato ardentemente mangiare questa Pasqua con voi

Chiediamo al Signore un supplemento di forza di dono del suo Spirito per percorrere questi ultimi capitoli di Luca come il cuore della nostra vita. Gesù vuole regalarci una liturgia per la vita, il paradigma per ogni giornata che ci aspetta. Il digiuno del Signore (secondo Luca non mangerà più fino al compimento), perché in questa santa cena è compreso ogni avvenimento, piccolo e grande. Chiediamo perdono al Signore per il poco frutto in noi del suo dono dell'Eucarestia che è la cosa più concreta che ci ha donato.
- In Luca ci sono due calici (nella pasqua ebraica sono 4 o 5), che sottolineano certe cose: al vs 17 dice che Gesù, ricevuto un calice, rese grazie (la passione la assume, ma anche la riceve dal Padre). Il secondo calice lo dà Lui ai discepoli, che in qualche modo partecipano. E' la carità, l'aiutarsi l'un l'altro verso il compimento della pienezza.
- vs 15: in latino "Ho desiderato con desiderio" è una specie d'innamoramento del Signore , che dopo dice "non mangerò più". Poi dirà "Questo è il mio corpo, dato per voi" che è il massimo che può fare, non potrà più né mangiare né bere. E' un invito anche per noi a mettere tutto il nostro cuore in ogni atto della nostra vita: siamo arrivati al culmine.
- "Ho desiderato mangiare questa Pasqua con voi": la Pasqua non si può compiere senza l'uomo, Gesù ha voluto tirar dentro la sofferenza dell'uomo e noi, volenti o nolenti, siamo dentro la Pasqua del Signore. Non la mangerà più finché non sarà nel Regno di Dio che comincia già qui. La Pasqua si compie, siamo già coinvolti nel Regno di Dio ed ai discepoli si presenta una vita nuova, come sottolinea Tito nella sua lettera.
- Colpisce il rapporto con questo cibo: richiama Elia che riceve da un Angelo il cibo indispensabile per attraversare il deserto. Gesù è all'ultima cena, non avrà altro cibo.
- "Quando fu l'ora": è un'ora importante, è l'ora in cui si compiono i tempi, non andrebbe dimenticata.
- Desiderio: questo testo rivoluziona il significato della parola "desiderio" che per San Paolo è una parola pericolosa, la radice di tutti i mali, in italiano "concupiscenza". E' interessante che venga usato questo termine che di solito indica una forza per impadronirsi, per prendere, mentre qui diventa una forza per "darsi" prima dei suo patire. E' il nuovo volto del desiderio, purificato nell'amore, che non è più volersi impadronire, ma donarsi. Oggi noi siamo qui per capire la nuova direzione della passione, è la più grande grazia che il Signore ci poteva fare. Quella è la cena, è unica, non ce ne è un'altra; in essa tutto converge, ed anche la lettera a Tito ha la sua fonte in essa. Tutto è interpretato da quella cena, sia le cose brutte che quelle belle e luminose. Il cap 22 iniziava segnalando il mistero del male (Giuda e Satana), tutto si incontra in questa cena, tutta la Bibbia, ogni persona c'è dentro. Il secondo motivo del digiuno è che noi oggi facciamo memoria di questa cena che non è solo memoria, è anche prospettiva della storia, ci sono verbi al futuro, dobbiamo aspettarci il compimento di questa cena per noi e per tutti. Luca nell'ultimo versetto parla di "alleanza nuova": tutto è in una dinamica nuova, di compimento, è il pane che si adatta a noi, e bisogna che ci sforziamo, come dice Paolo, ad accorciare le distanze fra questa cena e tutti gli altri della nostra vita. Bisogna leggere tutto nella prospettiva liturgica, "Prima del mio patire" poi, tutto quello che succede dopo, è già dentro questa cena che contiene tutta la storia come un grembo materno che la genera. Noi sperimentiamo la perenne fecondità di questo grembo, consegnamo a questa cena tutto il dramma della storia.
 23-10-07                             Gd 1-7; Lc 22, 21-23 (Francesco)
L'uomo per mezzo del quale è tradito

Siamo in giorni di grande grazia perché il Vangelo ci sta portando dentro al cuore del racconto della salvezza. La cena di Gesù con i suoi ci fa contemplare anche la gloria della nostra assemblea e dà così una luce di speranza nel mistero del male che si annida nel cuore dell'uomo. Chiediamo perdono per il male che facciamo anche senza accorgercene.
- vs 22: "Quanto è stabilito" si può pensare sia un adempimento della volontà del Padre. Oppure come dice il Salmo 55,13 "Sei stato tu, il mio intimo amico, a levarmisi contro", o anche un adempimento delle Scritture che poi è la stessa cosa. La Passione di Gesù contiene il tradimento dell'amico, elemento comune e drammatico della condizione umana, come dimostra anche la storia d'Israele.
- vs 3: Satana entra in Giuda, uno dei 12, è un fatto inarrestabile, nessuno è garantito. Però c'è sempre il "vegliate e pregate" che è argine e difesa contro l'invasione di Satana. 
- C'è due volte il verbo "tradire", anche nella lettera di Giuda che esorta i credenti a pregare. Il tradimento da parte dell'amico porta a compimento il dono di sè e la fede viene poi trasmessa e consegnata a tutti i credenti. Gesù si chiama "Figlio dell'uomo", c'è questo solco di ubbidienza per cui lui coglie tutta l'eredità di Israele. Il "Guai a quell'uomo" ci invita all'obbedienza.
- Il cammino di Gesù ha grande rilievo. "Il figlio dell'uomo se ne va" indica un cammino in una certa direzione, il cammino preparato verso il Padre, col desiderio ardente che i suoi siano con Lui. L'ipotesi terribile è che qualcuno non partecipi, ma si faccia traditore. Non è l'uomo "dal quale viene tradito", ma "per mezzo del quale" è tradito. Il vero traditore è un altro, Giuda è uno strumento. Il soggetto è misterioso, Satana entrò in Giuda e noi non capiano se a Giuda erano rimasti margini di libertà. Non si può capire quanta sia la sua responsabilità. Non si può dire che abbia agito con deliberato consenso, ma neppure che sia completamente innocente. Giuda è libero o è prigioniero del male che sta compiendo? Il Vangelo ci invita ad una grande prudenza, da cui la necessità di sospendere il giudizio sul fratello. Mai puntare il dito, ma interrogarsi, ci lascia una santa inquietudine sull'ipotesi sempre aperta che ognuno di noi può essere quello sul quale vada puntato il dito. Il vangelo di oggi va iscritto nei Vangeli del dolore di Gesù: lui patisce per il peccato presente nel loro cuore.
 24-10-07                                    Gd 8-13; Lc 22, 24-30 (Francesco)
Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie tribolazioni
Funerale di Sara della casa dellaCostanza

Ogggi siamo qui riuniti per pregare per Sara della casa della Costanza e ringraziare Dio per la sua presenza in mezzo a noi. Insieme a lei vogliamo ringraziare Dio per il grande dono del battesimo che ci unisce al Signore Gesù per la speranza di tutti i piccoli ed i poveri della terra.
- Sorse una discussione fra i discepoli di Gesù. Siamo all'ultima cena, Gesù ha appena istituito l'Eucarestia, l'offerta a noi di tutta la sua vita. La parola "discussione" è parola che vuol dire "amore per il conflitto, per la lite, per la guerra", parola unica nel NT, è parola importante. Sara, come abbiamo spesso notato, è una persona che ci ha aiutato molto a comprendere meglio il Vangelo. La Bibbia, che noi leggiamo e meditiamo da molto tempo, per entrare nel nostro cuore ha trovato un valido aiuto nell'arrivo delle persone come Sara. La decisa avversione al conflitto di Sara, ci ha subito molto colpito; lei era una persona amante della pace, aveva qualche difficoltà per la religione cristiana e più simpatia per l'induismo che ai suoi occhi appariva più ricco di pace. L'evangelista Luca oggi mette insieme l'amore del conflitto con l'amore del Signore per fare vedere come grande sia la lontananza. La prima lettura poi non sembrerebbe adatta a questa circostanza, ma c'è una frase che parla della contesa fra il Diavolo e l'Arcangelo Michele durante la quale l'Arcangelo non disse parole d'insulto al Diavolo, ma disse: "Ti sgridi il Signore" (non "ti condanni" come in italiano). E' questa una delicatezza, un modo, uno stile rispettoso di tutti, che era proprio di Sara. I discepoli si chiedono "Chi è il più grande?" Il più grande è colui che serve nel modo in cui serve Gesù: nella sua passione. Questo dà grandezza ad ogni passione. San Francesco dice: "Beati coloro che sosterranno in pace le loro tribolazioni": questo tutti noi lo abbiamo imparato da Sara. Quando leggiamo il Vangelo, quando Gesù ci dice qualcosa, ci accorgiamo che le stesse cose ce le dicono delle persone. Al vs 28 Gesù dice: "Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie tribolazioni e Io preparo per voi un regno" queste parole oggi Gesù, insieme a Sara, le rivolge a tutti noi: ci fanno questo grande regalo per fare in modo che anche noi possiamo entrare nello stesso regno.
 25-10-07                              Gd 14-19; Lc 22, 31-34 (Francesco)
Ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede

Il Vangelo ci tiene ancora dentro le parole dell'ultima cena, il dialogo di Gesù con i discepoli. Aveva manifestato il desiderio ardente di celebrare con loro la sua Pasqua. Oggi Gesù insiste sul rapporto fra noi e fra noi con lui. Lasciamoci coinvolgere ed anche ferire il cuore (come Pietro) dalle sue parole.
- vs32: "Una volta ravveduto" è una parola che significa "convertito, tornato indietro". Frutto della conversione è la possibilità di confermare nella fede i fratelli.
- Bello che Gesù dica a Pietro: "Ho pregato per te, che non venga meno la tua fede". Non dice che prega perché non pecchi più, ma perché possa mantenere la fede anche peccando. Sarà quello che poi succederà a Pietro quando scoppierà in pianto dopo il canto del gallo. Conservare la fede è la preghiera preziosa che coinvolge tutti gli uomini, più che se avesse detto "Prego perché non cadiate nella tentazione di Satana".
- "Simone, Simone", fa capire l'affetto del Signore per Pietro e richiama "Simone di Giovanni, mi vuoi bene?" Come da padre a figlio.
- "Confermare" è il verbo di quando Gesù "indurisce" il volto verso Gerusalemme, è la sua conferma per far si che anche i fratelli si dirigano verso Gerusalemme.
- C'è il verbo del camminare in "Il Figlio dell'uomo se ne va" di vs 22. Camminare c'è anche due volte nella lettera di Giuda vs 16 e 18 per dire di coloro che camminano seguendo le loro passioni; e quando parla degli empi che vanno per vie diverse da quelle del padre. Gesù non dice "Satana ti ha certcato", ma dice "vi ha cercato" al plurale, è come se lo dicesse ad ognuno di noi, quindi ognuno di noi deve pensare ai suoi fratelli.
- Due giorni fa si cercava di capire chi fosse il traditore, ieri chi fosse il più grande, e oggi entrambe le cose. Nel Vangelo di Giovanni qualcuno sa chi è il discepolo amato, e si sa chi tradisce, colui al quale darò il boccone, si conosce nome e cognome, e dopo il boccone Satana entrò in lui. E' importante che ci sia una responsabilità personale, ognuno di noi ha una responsabilità solo se c'è consapevolezza del peccato, allora si può piangere e tornare indietro. Pietro ha fatto esperienza del perdono, della misericordia di Dio e questo è il problema di Giuda, non crede nel perdono. Apparentemente è Pietro che tradisce, ma ci siamo dentro tutti. E' la vita di tutti i giorni: tradire ed essere perdonati. Raccontare questo ci fa "maestri" dei fratelli.
- Dobbiamo raccogliere tutto in continuità con i giorni scorsi. Bisogna fare memoria di due parole: 1) responsabilità verso i fratelli, nel senso di confermare i fratelli; 2) timore: non si deve presumere di essere capaci di seguire il Signore fino alla fine, ma bisogna contare sulla preghiera del Signore per noi. Nei vs 33 e 34  che abbiamo poco commentato, c'è un appello del Signore all'umiltà ed al timore. E' un testo di grandissima consolazione. "Ma io ho pregato per te" è una preghiera che ci precede e ci garantisce che Lui ci tiene attaccati a sè.
 26-10-07                               Gd 20-25; Lc 22, 35-38 (Francesco)
La spada è il suo Vangelo: la misericordia per il peccatore

Chiediamo la grazia di rimanere dentro la celebrazione della cena che il Vangelo ci narra. Ascoltiamo Gesù ed il suo dialogo con gli Apostoli. Chiediamo al Signore la sua misericordia ed il suo aiuto nei momenti della prova e dello scandalo della fede.
- Gesù dice che il compimento delle Scritture è il suo essere annoverato fra gli empi.
- La citazione d'Isaia 53,12 ("Perché ha consegnato sè stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi"); nella passione di Gesù viene sottolineato quest'estremo che toglie ogni nobiltà da un punto di vista mondano. I discepoli sono coinvolti non direttamente, ma attraverso le Parole di Gesù. Vendere il mantello per comprare una spada: è una guerra quella in cui si sta entrando e non c'è altro da fare, anche se non è proprio quella che i discepoli pensano.
- vs 37: inizia con "Perché", quindi è in relazione col vs 36. Bisogna vendere il mantello per comprare una spada. E' importante che Gesù voglia creare una connessione fra la sua Passione ed i suoi discepoli. In Mt 10,34 Gesù dice: "Non crediate che io sia venuto a portare la pace sulla terra, non sono venuto a portare la pace, ma una spada". Paolo in Ef 5 invita i cristiani ad armarsi con la spada dello spirito, che è la Parola di Dio. Da questo momento in poi la Parola di Dio è questa spada che penetra nelle giunture. In Efesini Paolo dice che non lottiamo contro esseri umani, ma contro potestà e potenze che non conosciamo. Solo entrando con Gesù nella sua Passione potremo capire a quale livello la battaglia si compie.
- La citazione d'Isaia, riletta per intero, dice: "E' stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori". E' Gesù che va verso i malfattori e l'invito a prendere la bisaccia e la borsa potrebbe essere un invito ad assumere il peccato di molti per portarne il peso, cosa non facile perché noi amiamo la buona fama e non ci piace essere accomunati ai malfattori. E' un percorso molto difficile per noi.
- La parola "fine" colpisce molto. Gesù dice che ormai è alla fine, individua la sua fine non solo fisica, ma morale. Verrà colpito nella sua dignità, morirà con il marchio infamante della sua empietà. La lettera di Giuda dice che gli empi vanno a finire male, ma Gesù dà speranza agli empi. Questa spada cos'è? Evidentemente è la spada del suo Vangelo che è la misericordia per il peccatore, per l'empio, che diventa l'icona stessa di Dio. Morire da empio, ma combattere e credere fino in fondo che l'accusa è falsa, l'accusato è innocente. In realtà Gesù è innocente, non bisogna credere all'accusa, ma nella misericordia di Dio, nell'assoluzione totale. 
 27-10-07                               1Gv 1,1-4; Lc 22, 39-46 (Francesco)
La preghiera come resurrezione dalla condizione di fatica.

Chiediamo la grazia di rimanere dentro la celebrazione della cena che il Vangelo ci narra. Ascoltiamo Gesù ed il suo dialogo con gli apostoli. Chiediamo al Signore la sua misericordia ed il suo aiuto nei momenti della prova e dello scandalo della fede.
- Al vs 39 e 46 in italiano c'è sempre "Pregate per non entrare in tentazione"; entrare è lo stesso verbo usato per i diavolo che entra in Giuda. E' l'aspetto più infausto della tentazione. Gesù è nella tentazione e la sua preghiera è il massimo della sofferenza. E' un brano di grande lotta, non una cosa pietistica. Gesù viene "rafforzato" dall'Angelo.
- La nostra Regola parla di solitudine dello spirito come pegno per la salvezza di molte anime; oggi c'è questa solitudine dello spirito in questo luogo dove Gesù è ancora con i suoi. Dice che si allontana da loro come "a un tiro di sasso", è come uno strapparsi anche se di poco, per il suo colloquio col Padre. Poi l'inginocchiarsi, le gocce di sangue, tanti particolari che chiariscono la sofferenza. L'Angelo che appare non è per "confortarlo" come in italiano, ma è proprio per dargli forza, "rafforzarlo" per una lotta solitaria che è feconda per tutti. La preghiera: al cap 10 i discepoli avevano chiesto "Insegnaci a pregare", e Gesù insegna il Padre nostro che ha parole molto simili alla preghiera di oggi, anch'essa rivolta al Padre. Anche dopo il primo mistero doloroso del Rosario (l'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi) si dice il Padre nostro.
- Il sonno dei discepoli per la tristezza è una cosa molto forte, deriva dalla caduta della speranza. L'uscita sul monte degli Ulivi era una consuetudine per loro, ma la sera prima Gesù aveva detto che tutto volgeva al termine e la loro grande tristezza abbatte anche la preghiera. E' come se dicessero: "basta!"
- Luca prosegue nel presentare Gesù in cammino verso il monte degli Ulivi: la posizione classica, lui davanti e dietro i discepoli che lo seguono e con i quali rimane in rapporto anche se c'è come uno strappo. Gesù è in rapporto sia col Padre che con i discepoli. Solo Luca li tiene tutti insieme dentro il racconto della passione. La preghiera di Gesù inizia con"Padre" in tutti 4 i vangeli. In Luca c'è due volte il verbo della resurrezione: "Risorto dalla preghiera" e più avanti "risorgete e pregate". La preghiera come resurrezione dalla condizione di fatica.
 29-10-07                            1Gv 1,5-10; Lc 22, 47-53 (Giovvanni)
Questa è la vostra ora, l'impero delle tenebre

Oggi passiamo dalla preparazione ed attesa, al compimento degli ultimi avvenimenti pasquali. La grazia che possiamo domandare è quella di interpretare i tempi e sapere come vivere le varie vicende. Spesso non capiamo quanto accade perché non capiamo in che tempo il Signore ci colloca. Consegnamo al Signore tutte le nostre aggressività che ci portano a ridere o piangere "fuori ora" e chiediamo che questa liturgia illumini le ore del giorno che stiamo iniziando.
- Il vs 53: "Questa è la vostra ora, l'impero delle tenebre" spiega tutto quello che succede. La folla, che nei giorni scorsi andava di buon mattino ad ascoltare Gesù, diventa una turba armata di spade e bastoni; i discepoli, che ieri dormivano per la tristezza, diventano aggressivi, non aspettano la risposta di Gesù e feriscono il servo del sommo sacerdote; solo Gesù, pur rimanendo mite, capisce bene gli eventi, dà indicazioni, guarisce l'orecchio, parla alla folla. Lui sa che devono compiersi le Scritture ed accetta che vincano le tenebre. La lettera di Giovanni oggi dice proprio che Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. Se noi camminiamo nella luce il sangue di Gesù ci purifica da ogni peccato. Noi quindi possiamo uscire dall'ora delle tenebre grazie alla Pasqua di Gesù. 
- vs51: "Lasciate, basta così" potrebbe essere "Basta, lasciate fino a questo"; è un imperativo che permette un'azione. C'è questo male e si deve compiere la Pasqua di Gesù.
- Le due domande a Giuda ed ai capi sono domande nelle quali Gesù spiega loro cosa stanno facendo, sono molto delicate, non sono rimproveri ed arrivano fino a noi. La risposta "Lasciate, fino a questo", è positiva, non è come dire: "basta", ma come "permettere", perché il suo piano è diverso. Al male lascia un limite, il compimento della sua Pasqua.
- E' bello l'accompagnamento della lettera al Vangelo: "Se diciamo che siamo in comunione con Lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo...Ma se camminiamo nella luce, come Egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, ed il sangue di Gesù, suo figlio, ci purifica da ogni peccato". Queste parole ci fanno capire che non sono decisive le circostanze esterne in cui ci troviamo, il Signore ci insegna a muoverci nella sua sapienza: una circostanza è buona se si riesce a viverla bene. C'è un'attenzione gentile per la folla: armati sembrano essere solo i capi. Anche le domande che si fanno sono un chiedere rispetto a quello che dobbiamo fare noi. Come si fa a muoverci con sapienza in situazioni difficili? C'è un certo richiamo fra il bacio e la spada, ma non funzionano, il problema è un altro. E' una situazione viva, interrogativa, che richiede un'attenzione grande. Gesù dice: "E' la vostra ora, l'impero delle tenebre". E l'ora delle tenebre è l'ora della mitezza, non della legittima difesa. Il rischio sarbbe quello di camminare al buio in modo scomposto. L'atteggiamento interrogativo è quello da tenere perché deriva dal fatto che nella storia, che non avrebbe interrogativi (o bene o male), ha fatto irruzione il mistero di Dio. Siamo nell'orrizzonte sapienziale di Dio che è meno violento. Dopo il suo agire è molto forte ma poi lui dice "a questo punto lasciate". E' l'ora delle tenebre che va lasciata. Chiediamo di discernere bene i tempi del Signore per leggere bene le nostre vicende e la storia, senza giudizi e reazioni superficiali.
- 
 30-10-07                             1Gv 2,1-11; Lc 22, 54-65 (Francesco)
Il Signore, voltatosi, guardò Pietro

Il canto ha chiesto al Signore di aver pietà dei suoi figli peccatori e ci stiamo preparando alla celebrazione dei defunti. Siamo qui raccolti per pregare per Sandra (di Caselle) che ci ha lasciato un anno fa. Ci uniamo alla preghiera dei familiari e di tutta la Chiesa perché tutti possiamo essere accolti nelle braccia del Signore.
- Tutti gli Evangelisti raccontano quest'episodio che viene chiamato: "i rinnegamenti di Pietro". E' un titolo rischioso perché in effetti si tratta dell'avverarsi di una profezia di Gesù. Nell'ultima cena Pietro aveva detto che non avrebbe mai abbandonato Gesù, e Gesù lo aveva messo in guardia rispetto alla sua sicurezza (non canterà il gallo...). Gesù vuole che non crediamo troppo nelle nostre forze, che siamo diffidenti, perché facilmente si cade nel rischio di fare come il fariseo che pregava "se stesso" nel tempio. Noi abbiamo bisogno di fare qualche passo falso proprio per non diventare come il fariseo. Anche la prima lettura ci aiuta: "Vi scrivo queste cose perché non pecchiate", cosa che vale per tutta la Scrittura. C'è sempre anche in noi il rischio di "rinnegare il Signore", così come c'è quello del peccato di presunzione e d'orgoglio. Giovanni poi ci dice che se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato difensore, Gesù Cristo. In caso si pecchi la Scrittura ci invita a non perdere la speranza perché il peccato non è l'ultima parola: c'è sempre la misericordia di Dio. Paolo ci avverte che noi abbiamo un avvocato che ci difende; non è un giudice, ma un avvocato e noi speriamo che sia così fino all'ultimo giorno. Gesù si è offerto come vittima di espiazione per i nostri peccati, Pietro quindi è importante perché ci insegna a confidare nella misericordia di Dio. Pochi giorni fa Gesù gli aveva detto: "Pietro io ho pregato per te, perché non venga meno la tua fede". Anche i peccati più gravi sono meno forti della preghiera di Gesù e quindi gli Apostoli sono riabilitati. Bello lo sguardo di Gesù a Pietro, è l'inizio di un ritorno alla riconciliazione con Gesù. Si parla quindi della meravigliosa storia di tutta l'umanità, fatta di momenti molto duri, ma anche di recuperi insperati quando Gesù ci guarda.
 31-10-07                           1Gv 2,12-17; Lc 22, 66-71 (Francesco)
Da questo momento, starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio

Il resoconto della parola del Signore ci porta oggi alle vicende del mattino di venerdì, con il processo a Gesù che gli altri evangelisti mettono nella notte. Il problema è chi sia questo Rabbi, questo Figlio dell'uomo. Chiediamo al Signore la grazia di comprendere sempre di più chi è il Signore per noi, teniamo questo pensiero nella nostra mente, primo di ogni altro. 
- Gesù viene portato nel sinedrio che era il cuore dell'ebraismo, dove si riunivano anziani, scribi e sacerdoti. Colpisce che siano proprio loro a fare il passaggio da "Figlio dell'uomo" detto da  Gesù, a "Figlio di Dio" che è un passaggio importantissimo. Notare che nel sinedrio non ci sono donne.
- E' importante la differenza di livello nel dialogo fra Gesù ed i suoi interlocutori; questi sono a livello della conoscenza, Gesù invece è sul piano della fede. Il problema non è sapere chi è Gesù, ma farne esperienza. Ricordare la parabola del ricco Epulone. La citazione del Salmo 110 scuote i Giudei che capiscono che Gesù è qualcosa di più di un Messia, è il figlio di Dio. Il problema siamo noi e non il Cristo; la vera conoscenza non ha bisogno di dialogo come avviene fra gli innamorati. 
- Loro sanno che il Figlio dell'uomo è Figlio di Dio, ma questo dà loro fastidio e per questo lo vogliono far fuori. Dà fastidio che non ci siano le categorie dei buoni e dei cattivi e che lui venga per tutti. Lui la vita la dà a tutti.
- "Se sei il Cristo, diccelo!" questa esclamazione richiama quando nel tempio gli chiedevano "con quale autorità fai queste cose?" e lui rispondeva con un'altra domanda: "Da dove viene il Battesimo di Giovanni?" e loro non rispondevano perché erano in mala fede. E' come un dialogo fra sordi. "Da questo momento (in greco "da ora"), starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio" (vs 69), invece è nella situazione tragica di un processo che lo porterà alla morte.
- Il vs 69, appena citato, riprende la citazione di Dan 7. Gesù si presenta come Figlio dell'uomo. Un Figlio dell'uomo glorificato davanti a Dio; per il quale la Passione è la manifestazione della sua gloria. E' un mistero che ci interroga per le vicende della nostra vita: è proprio nelle vicende più oscure che siamo più vicini a Dio. Da ora, quindi nel presente, viene mostrata questa intronizzazione di Gesù mentre è ancora sotto accusa. Questo fa parte della potenza del Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio. Questo si compie anche per noi, nelle vicende più oscure e difficili che può capitare che attraversiamo.
 3-11-07                              1Gv 2,18-29; Lc 23, 1-5 (Francesco)
Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea

Riprendiamo il racconto della Passione che porta Gesù davanti a Pilato. Luca mette molto in evidenza le accuse rivolte a Gesù. Gesù è fra Israele e le genti. Chiediamo al Signore di cogliere tutto questo come il fondamento della speranza cristiana.
- Ieri nel Sinedrio avevano chiesto a Gesù: "Sei tu il re dei Giudei?" e Gesù aveva risposto: "Lo dite voi stessi: io lo sono". Oggi Pilato, la legge degli uomini, chiede: "Sei tu il re dei Giudei?" e Gesù risponde ancora: "Tu lo dici". Pilato lo riconosce innocente e questo è il suo dramma perché la legge degli uomini non è capace di salvare l'innocente.
- E' un confronto a molte facce. Nel processo davanti al Sinedrio Gesù aggiunge "Voi dite che io sono", affermazione molto impegnativa sul mistero di Gesù che, messo sulla loro bocca, dimostra di venir sempre confessato anche da chi vorrebbe eliminarlo. E Gesù è abile a difendersi. Con Pilato c'è un'analoga complessità. L'affermazione che Gesù non ha colpa è messa sulle labbra di un pagano.
- vs 2: "Abbiamo trovato..." richiama il vangelo di Giovanni quando all'inizio i discepoli dicono "Abbiamo trovato il Messia". "Costui sobillava il popolo" verbo che si ritrova nell'AT relativo a Mosè ed Aronne. Qui però dice che Gesù sobilla il popolo insegnando nelle sinagoghe, una cosa molto positiva. Il cambiamento che provoca la Parola di Gesù è dovuto all'insegnamento che proviene dal Padre, non c'è altro, e noi sappiamo come questa Parola muova i cuori.
- Il problema di fondo non è politico o civile; la prima lettura ci aiuta: è la negazione di Cristo come Messia. L'anticristo è l'ultima ora della storia che inizia da oggi: viene negata la figliolanza divina di Gesù. E sono "i suoi" a negarlo. E' all'interno di ciascuno che si annida l'anticristo, è la lotta quotidiana perché l'anticristo ci rinfaccia i nostri peccati, ma Giovanni dice che abbiamo un difensore, Gesù. Se sfuggiamo a questo giudizio ci si mette dall'altra parte: o si condanna, o si è condannati.
- Sono i Giudei che consegnano il Signore. In Gv 10 il buon Pastore dice "Ho altre pecore che non sono di quest'ovile". Quello che avviene oggi è nella volontà di Dio che vuole salvare tutti gli uomini. E' Lui che pone la propria vita perché vuole bene alle persone, è un atto di volontà, non è un subire: "Nessuno me la toglie, sono io che la offro".
- Questo processo davanti a Pilato c'è in tutti quattro i Vangeli. I primi due e Giovanni non entrano nei particolari dei capi d'accusa. Qui dice che sobillava il popolo riguardo i tributi a Cesare e che affermava di essere il Cristo re. Pilato raccoglie solo la seconda parte dell'accusa. Qui in Luca si vede bene che la prima accusa è falsa in quanto Gesù aveva detto che i tributi andavano pagati. L'accusa è strumentale. Anche l'accusa successiva "Agita il popolo insegnando", è sostanzialmente una descrizione degli spostamenti di Gesù. Ma Gesù deve "essere annoverato fra i malfattori". I Vangeli ci portano a riflettere sui rapporti col nostro prossimo relativamente al giudizio, anche se l'accusa corrisponde a verità. Qui c'è l'aggravante del fatto che sono Giudei ed avrebbero potuto risolvere tutto in casa. Tutto è nel disegno di Dio e la presenza dell'innocente che patisce, mette in Luca in evidenza il carattere di falsità e la grande superficialità. Non c'è neanche un tentativo di riferire quello che veramente Gesù insegnava. 
 5-11-07                                1Gv 3,1-10; Lc 23, 6-12 (Giovanni)
Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto

Oggi è memoria festosa di Vitale e Agricola. Il Vangelo ci pone parole delicate e utili per la nostra Chiesa in questo momento difficile del suo cammino. Ricordiamo anche il grande numero di persone ammalate, specie il Africa. Elisabetta sta per partire, dobbiamo cercare di aumentare il nostro impegno. Affidiamoci a Gesù, chiediamo perdono per i nostri peccati e per ogni cedimento alle fatiche della mondanità. Voglia il Signore restituirci alla luce serena del suo Vangelo.
- vs 7: "Erode in quei giorni si trovava in Gerusalemme"; anche in Atti 4, 21 si parla di questo perché Pietro e Giacomo, tornati dai fratelli, fanno una preghiera (prima preghiera cristiana) e citano il fatto che Erode e Pilato erano apposta a Gerusalemme per allearsi contro Cristo (Salmo 2). Nella preghiera citano questo avvenimento come pericolo esemplare per la comunità cristiana.
- vs 9: "Gesù non rispose nulla"; questa è una novità perché Gesù aveva subito due processi e aveva risposto; questo silenzio segnala un non rapporto. Al vs 8: "Erode si rallegrò molto" è lo stesso verbo di quando Zaccheo scende pieno di gioia dall'albero.
- Colpisce l'atteggiamento di Erode che si rallegra, vuole vedere Gesù, i suoi miracoli, poi diventa amico di Pilato e le cose cambiano. Quando vogliono crocifiggere Gesù diranno "Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli". Il mistero della passione di Gesù sembra che invada tutto anche le realtà più negative.
- L'abito di derisione in Luca non viene tolto e Gesù lo porterà fino alla fine. E' un abito splendente come quello portato dall'Agnello nell'Apocalisse.
- L'impressione che si ha spinge nella direzione di una lettura scettica del testo. Tutto è falso, tutto è deviato, c'è tutta l'equivocità e la pericolosità del potere mondano. Il commento degli Atti e di Salmo 2 ha la direzione di dire che quelli che sono mondani e felici si trovano alleati contro il Signore della pace. E' pessimista sulla possibilità che ci possa essere un potere che salva.L'enigma umano si risolve col problema della morte. A nessuno dei due va bene Gesù, quel giorno sono amici contro Gesù che stabilisce la via della pace. Tra loro il potere e la competizione sono importanti. Erode spera di vedere un segno di Gesù, spera sia un "supermen", una sua manifestazione di potenza. Il varco fra fede e magia è piccolo. Erode deve essere a Gerusalemme perché è una festa importante per il potere. Il silenzio del Signore è molto significativo ed Erode lo irride vestendolo da Re. Gesù è Re, seppure rovesciato, nel mistero della sua persona. L'amicizia fra Pilato ed Erode non è diplomatica, loro pensano e sentono nella stessa direzione. Ma non è vera amicizia, c'è il desiderio di prevalere l'uno sull'altro, mentre Gesù è venuto a promuovere una forma nuova di affrontare il dramma della storia. Anche noi ci lasciamo tentare a volte da scelte, contenuti e modi estranei dalla fede.
 6-11-07                              1Gv 3,11-18; Lc 23, 13-25 (Francesco)
Crocifiggilo, crocifiggilo!
Ci inoltriamo nel racconto della Passione; il segno del progredire in essa è il silenzio di Gesù che passa da mani a mani, da volere a volere. Contempliamo la sua mitezza per la salvezza di tutti noi, mentre il mistero del male si manifesta sempre di più. Chiediamo al Signore la luce per poter cogliere, negli avvenimenti più oscuri, anche segni di speranza per noi e per tutti. Chiediamo perdono per i nostri peccati, per ogni nostra debolezza di fronte al male e fatica nel testimoniare la verità fino in fondo.
- Nel racconto di Luca colpisce l'insistenza di Pilato nel dire che non ha trovato nessuna colpa in Gesù mentre gli altri gridano sempre più forte finchè Pilato non abbandona Gesù alla loro volontà. "Castigherò severamente" è il verbo della pedagogia. "Mi avete portato quest'uomo" è il verbo dell'offerta della Messa.
- A partire dalla passione ogni morte del giusto porta salvezza per altri. Tutta l'umanità viene liberata da una condanna certa. Gesù è venuto a salvare ciò che era perduto. Questo vale per tutti, anche per Pilato che per tre volte prova a liberare Gesù, e alla fine lo consegna (non “abbandona”) alla loro volontà. Questa consegna attiva di Gesù da parte dell'uomo colpisce; il diavolo non sapeva che, così facendo apriva la strada alla redenzione dell'umanità.
- vs 20: "Crocifiggilo, crocifiggilo!" è una condanna romana, un supplizio che era una maledizione ed ha un significato tragico. Gesù viene annoverato fra i malfattori, maledetti da Dio; Gesù sperimenta l'abbandono di Dio. Pilato non pronuncia una condanna, lo sconsegna alla loro volontà.
- La figura più drammatica oggi sembra essere Pilato perché, mentre tutti gli altri sono compatti nella loro situazione di male, Pilato è diviso, riconosce l'innocenza di Gesù, ma non ha la forza di fare valere questa verità che lui vede, pur avendo il potere di imporre la sua volontà. Il versetto delle grida che prevalsero è drammatico perché a volte anche noi sperimentiamo questo, ci riconosciamo in tante situazioni, meno gravi certo, perché non abbiamo in mano la vita delle persone. San Paolo dice: "Io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio" (Rm 7, 19). Nella vicenda di Barabbba si vede il riscatto dell'empio, questo non toglie il grande sgomento. La consegna di Gesù alla volontà di chi vuole il male è terribile. Si assiste ad una grande sconfitta dell'uomo e delle istituzioni che dovrebbero difenderlo. Forse è bene fare compiere il suo lavoro alla Parola di Dio nei nostri cuori. Anche Gesù lascia che le cose scorrano, c'è un misterioso disegno per il quale bisogna che il male vinca fino in fondo.
 7-11-07                           1Gv 3,18-24; Lc 23, 26-32 (Francesco)
Venivano condotti insieme con lui anche altri due malfattori per essere giustiziati

Le parole del vangelo di oggi ci portano alla speranza per la presenza amorosa del Signore, pur in mezzo alle potenze del male ed al peccato degli uomini. L'ascoltare la parola del Signore è per noi insegnamento e consolazione. Chiediamo d'avere gli stessi sentimenti della folla che accompagna il Signore verso il Calvario.
- Il legno secco/verde: ricorda la vigna che il Signore dice di continuare a coltivare. Bisogna rimanere nelle sue Parole che sono importanti come un testamento del Signore.
- C'è molta gente che segue Gesù battendosi il petto. Simone, il Cireneo, torna dalla campagna e mentre è lì qualcuno gli mette addosso la croce. Lui la prende e senza dire nulla segue Gesù come un vero discepolo. Questa croce, messa addosso a lui che non se l'aspettava di certo, è parabola di quello che accade tutti i giorni, e Simone ci dà l'esempio di come si deve fare: prendere sulle spalle la croce e seguire in silenzio.
- Simone il Cireneo, bello quanto detto sopra. A me sembrava una persona completamente estranea all'avvenimento, che viene preso, gli mettono addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lui subisce come una violenza ingiusta, che non aveva cercato, e in lui si possono riconoscere tutti quelli che non conoscono Gesù, che soffrono senza colpa, e che Gesù raccoglie nel suo amore.
- Luca è l'unico che precisa che "la croce è da portare dietro a Gesù". Questo particolare, che piaccia o non piaccia, ci dice che ogni croce che capita agli uomini ha questo senso. Il dolore è comunque da portare dietro a Gesù anche se non ci se ne rende conto, al di là della consapevolezza. Le donne ed il popolo piangono sulle persone sbagliate: il problema è l'uomo, non Gesù: "Dovete piangere sui vostri peccati".
- La parte finale evidenzia il crocevia della Scrittura: la citazione di Osea, ripresa dall'Apocalisse, per dire una situazione finale, gli uomini pieni di paura. Poi il cap XXI, i discorsi di Gesù sulla distruzione del tempio, le belle pietre. Gesù è come se facesse tante parti: causa del giudizio su Israele, Israele che patisce, Gesù che è Dio, uomo, israelita, profeta.
- Ieri Pilato aveva consegnato Gesù alla folla, oggi la folla e il popolo sembrano gli stessi che ieri avevano voluto libero Barabba. Anche loro sono inconsapevoli attori di una cosa che non era la loro volontà
- vs 32: "Venivano condotti insieme con lui anche (altri) due malfattori per essere giustiziati". Gesù è come solidale coi malfattori, la parola "altri" che manca in italiano lo assimila a loro. Anche nel Battesimo Gesù era in fila col popolo. Lui sta in mezzo senza distinzione e prende su di sè tutto il male dell'umanità.
- Il quadro si arricchisce di elementi che spingono ad una lettura liturgica. Oggi c'è un vero corteo con tanti incamminati dietro al Signore senza la loro volontà (ladroni, Cireneo) . Il popolo fa lamentazioni e si batte il petto. C'è il male, ma incanalato nella storia di un popolo religioso che da ieri ha cambiato sentimenti. Oggi c'è anche un elemento di femminilità che ieri non c'era e Gesù si rivolge alle donne con il profetico: "Figlie di Gerusalemme". Ad esse il Signore predice sventure, la partecipazione alla passione del Signore. Il messaggio del Signore è duro, ma non è un "guai", è una "beatitudine", riservata alle più povere delle donne d'Israele, le sterili, che vengono come riscattate. La Passione del Signore e di tutto il popolo, porta con sè un segno di riscatto e di beatitudine per queste persone considerate sventurate in Israele.
 8-11-07                            1Gv 4,1-6; Lc 23, 33-38 (Francesco)
Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno

Oggi contempliamo la croce del Signore, riconoscendo in essa il principio della speranza e della salvezza di tutti gli uomini. Il brano di oggi ci presenta la grande preghiera di Gesù al Padre per i peccatori. Ci sentiamo incoraggiati e sostenuti da questa preghiera, riconoscendo i nostri peccati.
- L'ultimo vesetto di ieri diceva "Venivano condotti insieme con lui anche (altri) due malfattori per essere giustiziati". La parola "altri", che manca in italiano, assimila Gesù ai peccatori. Nell'episodio del Battesimo di Gesù si diceva che Gesù era in fila con tutto il popolo che doveva essere battezzato. Colpisce che anche oggi Gesù sia proprio nel mezzo, fra i due malfattori, sempre immerso senza distinzione fra tutti noi e prenda su di sè tutti i mali dell'umanità.
- C'è due volte "salva te stesso". Il non salvare se stesso, ma dare la vita, lo costituisce veramente l'eletto di Dio.
- In Mt e Mc si insiste sulla parola "crocifissero" invece in Luca c'è una volta sola. L'attenzione viene spostata sul "Non sanno quello che fanno" (non riconoscono il Figlio di Dio). Luca accentua il perdono (il Dimitte), c'è un'ignoranza che conduce all'apertura nei loro confronti. Questo "non sapere" è una grande opportunità per tutti. C'è questa possibilità, dovuta ai nostri limiuti. I capi dicono "Ha salvato altri, salvi se stesso" non dicono "non può salvare se stesso".
- Vanno al luogo detto "cranio" fuori delle cinta. Paolo ricorda (Levitico) che i corpi degli animali sacrificati erano portati fuori della città, anche Gesù viene portato fuori dall'accampamento. "Padre perdonali" è un verbo importante, nel Padre Nostro vuol dire "allontanare i peccati". E' il Signore che perdona i peccati (paralitico). Non è Gesù direttamente che perdona, come in altri casi, qui in modo esplicito è una richiesta al Padre.
- vs 33 "Là lo crocifissero": è il luogo dove si pensa che sotto ci sia il cranio del primo uomo, Adamo: tutta l'umanità viene purificata dal sangue di Gesù. Al vs 35: "Il popolo stava a guardare" anche in Giovanni il popolo sta a guardare in piedi e contempla a differenza dei soldati che provocano e scherniscono.
- Sono descritte molte persone attorno alla croce: malfattori, popolo, capi, soldati e da ultimo i Giudei (nella scritta sulla croce). Ci sono tutte le categorie: Gentili e Giudei. Il popolo sembra fare una parte migliore che nei giorni passati. C'è accentuazione della centralità di Gesù; colpisce poi l'avvicinarsi dei soldati, tutti sono lì attorno con vari gradi di consapevolezza di quello che sta succedendo. In questa scena Gesù diventa sempre più il polo d'attrazione e redenzione di tutti. La preghiera che dice: "Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno" vuol dire il grande segno della misericordia di Dio. Le stesse parole (Atti) saranno poi sulle labbra di Stefano, primo martire. E' la preghiera modello per i cristiani.
 9-11-07                                1 Gv 4,7-14; Lc 23, 39-43 (Francesco)
Oggi sarai con me nel Paradiso!

La Regola parlava della preghiera ed anche il Vangelo di oggi ci parla molto della preghiera. Ieri Gesù diceva "Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno", oggi il buon ladrone dice "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". Il Signore vuole mettere nel nostro cuore queste preghiere per entrare in una misericordia che oggi, nel Vangelo di Luca, tocca il suo culmine. Chiediamo al Signore di imparare da lui ad aprire il nostro cuore a questa preghiera dell'amore che dona sè stesso per tutti.
- Ieri i capi ebrei dicevano "Ha salvato gli altri", un'ammissione fortissima, subito annullata da " salvi se stesso se è il Cristo di Dio, il suo eletto". Anche i soldati, estranei al problema dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". Il primo malfattore oggi dice: "Non sei tu il Cristo (quasi una sfida), salva te stesso ed anche noi!" Solo il secondo malfattore (il buon ladrone) non parla di salvezza, dice solo "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". E' una preghiera bellissima soprattutto ricordando il Salmo 8,5: "Cos'è l'uomo perché lo ricordi, il figlio dell'uomo perché te ne curi?".
- vs 41: "Noi giustamente perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male". Il buon ladrone riconosce la giustizia umana che li crocifigge per le loro azioni, ritiene giusto il loro castigo (una cosa tremenda come la crocifissione), e si rimette totalmente alla misericordia di Gesù.
- In quel "ricordati di me" c'è come un apice, un elemento in più, come se al punto culminante del rapporto col Signore, il peccato fosse messo da parte. Lui risponde all'altro malfattore e parla della giusta condanna, ma quando parla con Gesù c'è solo una specie d'abbandono, c'è solo il ricordo. Storicamente questo passo è di grande onore per chi è condannato: "Sei nella stessa condanna". La vicinanza di Gesù ridona l'innocenza al peccatore.
- E' un grande mistero: si prova gratitudine anche per il primo ladrone che permette una riflessione al secondo. Il primo in fondo fa una preghiera quando dice "Salva te stesso ed anche noi!" Non è una provocazione, perché uno in punto di morte non provoca. Forse bisogna essere grati di tutto perché tutto può servire per la salvezza.
- Nella vita ci sono momenti in cui si provoca il Signore e momenti in cui si chiede perdono. Qual'è la parte che dobbiamo scegliere? E' la croce. Anche in 1 Gv c'è questo problema.
- La risposta di Gesù: "Oggi sarai con me nel Paradiso!" commuove, perché la parola Paradiso, detta sulla croce instaura una comunione che si era perduta.
- Il primo ladrone che insulta Gesù richiama il cap 12,10: "Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato". Questo ladrone ha bisogno di essere salvato, mentre gli interlocutori precedenti erano in situazioni diverse. Il secondo ladrone, che dice che hanno ricevuto il degno per ciò che hanno fatto, è notevole, ma è in una condizione che Gesù supera perché se fosse vero ciò che dice Gesù non potrebbe promettergli il paradiso. C'è un salto rispetto alla gustizia retributiva (in 1 Gv non siamo noi a redimerci, ma è lui che ci ama). Tutti due i malfattori sono consapevoli della loro situazione molto povera, e questo fa pensare. La consapevolezza di essere insieme, sulla stessa barca, ci dovrebbe portare a smettere di litigare fra noi. La divisione nasce quando uno si accorge di avere ancora qualche cartuccia (o pensa d'averla), ma se non ha proprio più niente il problema non c'è. La preghiera di essere ricordato è bellissima. Anche Giuseppe in prigione chiede all'amico "Quando sarai liberato ricordati di me". Ci vuole una grande umiltà, non pretendere troppo.
 10-11-07                             1Gv 4,15-21; Lc 23, 44-49 (Francesco)
Padre, nelle tue mani consegno il mio Spirito

Oggi la chiesa ricorda il Papa Leone Magno, papa del dialogo fra le chiese d'Oriente ed Occidente, al tempo delle invasioni barbariche. Si è occupato molto di liturgia. Oggi il Vangelo ci propone la preghiera di Gesù sulla croce al Padre. Chiediamo di poter vivere sempre secondo la volontà di Dio nostro Padre.
- C'è tre volte il verbo del vedere: per il centurione, per le folle, per le donne.
- vs 44: "Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio"; c'è una specie di inversione forse dovuta al traduttore perché in latino dice: " Era circa l'ora sesta e si fece buio in tutta la terra fino all'ora nona, e il sole si eclissò". Prima c'è l'ora delle tenebre, impero del male, poi l'eclissi del sole che rappresenta la morte di Gesù. Il velo del tempio si spezza, forse l'antica Creazione non può resistere alla morte di Gesù.
- La preghiera di Gesù è la conclusione di tutto. Lui che era venuto dal cielo non per fare la sua volontà, è come se restituisse tutto. Sono passi che preannunciano la fine dei tempi, la notte a mezzogiorno è la fine.
- "Nelle tue mani consegno il mio spirito" nella prima parte è la citazione di Salmo 31,6, "Mi affido alle tue mani", con una piccola aggiunta che ci fa capire che tutta la preghiera nel momento della morte ha il suo supremo rivelamento.
- vs46: c'è il richiamo al salmo "Non abbandonerai la mia vita nel sepolcro". Gesù passa alle mani del Padre e quindi anticipa la Resurrezione. Si passa dal dolore cosmico a quello che colpisce le persone presenti portandole al pentimento. 
- vs 46: In Gen 2 "allora Dio soffiò un alito di vita nell'uomo". Oggi il Figlio dell'uomo rende quest'alito di vita: "E spirò". In Atti 2 "Effonderò il mio Spirito su ogni persona".
- Il velo squarciato vuol dire che si apre una via nuova per mezzo del sangue di Gesù. Le folle vedono questo "spettacolo": è come un ammaestramento. E' il muro abbattuto. Gesù dice: "Io quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me". Gesù dalla croce insegna ed attira a sè.
- Il racconto di Luca presenta la morte di Gesù in modo meno drammatico degli altri due sinottici. Torna la parola "Padre" e c'è l'affidamento di tutto a Lui. Le due preghiere: "Padre perché mi hai abbandonato?", e quella di oggi "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito", sono i versetti di due Salmi ed è importante che Gesù scelga le ultime parole della sua vita nei Salmi. Lui mette solo la parola Padre al posto di Signore, cosa che rende questa preghiera più familiare e di pace. Anche tutto ciò che si svolge attorno sembra in una grande pace. Sono scomparsi i segni di ostilità, il quadro si ricompone e sta andando in una direzione di speranza. Dobbiamo tener cara la preghiera di Gesù al Padre, e tenere il libro dei Salmi come grande strumento di dialogo fra Dio e l'uomo. 
 12-11-07                            1Gv 5,1-12; Lc 23, 50-56 (Francesco)
Giuseppe d'Arimatea calò Gesù dalla croce

Il racconto della sepoltura del Signore in Luca dà particolare rilievo alla tensione verso il giorno della Resurrezione. Il Signore nel Vangelo di ieri ha proclamato con foza la realtà della Resurrezione. Ringraziamo il Signore che porta il nostro cuore verso la speranza . Chiediamo questo per noi e per tutti, lasciando le cose del vecchio mondo. 
- vs 50: "Ed ecco un uomo... (quest'inizio preannunzia sempre cose eccezzionali), Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta” (i membri del Sinedrio: anziani, sommi sacerdoti e scribi, erano quelli che per primi avevano detto di Gesù "Tu dunque sei figlio di Dio"). In grande solitudine va da Pilato, cala Gesù dalla croce (prendendolo fra le braccia?), lo avvolge nel lenzuolo, lo depone nella tomba nuova. Anche Simeone, nella presentazione di Gesù al tempio, aveva preso Gesù fra le braccia. Anche là c'era "Ed ecco un uomo buono e timorato di Dio". E' una cosa preziosa che l'Antica Alleanza accolga Gesù fra le braccia all'inizio e alla fine della sua vita fra noi.
- A partire di qui viene valorizzata la fede delle singole persone. Le donne che lo hanno seguito nella fase ultima hanno un atteggiamento di grande tranquillità e quiete.
- L'episodio di oggi è molto legato alle letture di ieri (dom XXXII TO; Lc 20, 327-38). C'è una liturgia composta e precisa, perché il corpo è importante e la cura data al corpo morto è in vista della resurrezione. I comandamenti come espressione dell'amore del fedele verso Dio.
- In Luca le donne preparano aromi e profumi, non li comprano; anche per la Pasqua i discepoli avevano preparato la cena. Richiama "lo spreco" della peccatrice che versa tutto il vasetto di profumo prezioso su Gesù.
- Giuseppe d'Arimatea è descritto da Luca anche per le sue qualità morali (buono e giusto); e solo Luca ricorda che Arimatea è una città  dei Giudei. Questo mette in evidenza che c'è un Israele buono e giusto, e c'è una parte di Israele che non ha fatto bella figura. Il racconto di oggi è un recupero di valutazioni positive d'Israele e della persona del Signore. Il corpo di Gesù torna nelle mani d'Israele (consegnato ai Gentili). La descrizione della sepoltura è molto "ebraica": era giorno di parasceve, le luci, la preparazione del Sabato. La luce del sabato ci dice che il tempo è cambiato, non sono più tenebre ed uomini iniqui, ma è il tempo del Signore. Luca, come Giovanni, dice che in quel sepolcro non era ancora stato posto nessuno; c'è un concetto di unicità, sta cominciando qualcosa di nuovo, per la vita, di decisivo per gli uomini ed il loro cammino. Infine è sottolineata la continuità della sequela delle donne che lo seguono dalla Galilea, il loro servizio devoto e liturgico, la loro obbedienza al riposo del Sabato. Un Israele che, seguendo le sue leggi, fa qualcosa di molto buono, aperto ad una cosa maggiore, la Resurrezione, in continuità col vangelo celebrato ieri.
 13-11-07                            1Gv 5,13-21; Lc 24, 1-12 (Francesco)
Perché cercate fra i morti colui che è vivo?

Oggi il Signore ci dà la grazia di ascoltare il Vangelo della Resurrezione. E' come il termine del nostro lungo cammmino. Come le donne, anche noi cerchiamo il Signore, ma come le donne non lo troviamo. Troviamo però il Vangelo, con parole che guidano e rischiarano il nostro cammino. 
- vs 5: "Perché cercate fra i morti colui che è vivo?" I morti siamo noi, se il Signore non è qui fra noi le cose si mettono male. Bisogna che lo cerchiamo, anche se non riusciamo a capire come. Forse la cosa da fare è ricordarsi delle sue parole, come dicono i due "uomini". Il Signore si nasconde nella liturgia, ma è presente. 
- La parola è profetica, senza la pazienza dell'ascolto nella fede non c'è speranza. Le donne trovano la tomba vuota, e sono "costernate" (non "incerte" come in italiano), spaventate, guardano a terra. Poi i due "uomini" parlano e fanno memoria, e loro ricordano le parole che Gesù aveva detto in Galilea; tutto si illumina, torna la speranza e vanno dagli apostoli ad annunziare l'accaduto. La cosa importante quindi sono le parole di Gesù, la loro mermoria, il loro racconto che poi è il loro annuncio.
- Ricorda il sonno d'Adamo (Gen) che quando si sveglia si trova davanti la sposa. Noi chiamiamo il brano di oggi "La Resurrezione di Gesù", ma Gesù non si trova. Gli Angeli dicono che Gesù è vivo, perché ha una vita nuova che lo rende presente anche se non si vede. C'è un progressivo svelamento attorno alla Scrittura. Ricordare che le parole dette da Gesù diventano fatti anche se ai discepoli oggi sembrano vaneggiamenti e deliri.
- Il centro del brano sembra il sepolcro, la tomba aperta e vuota; in realtà è l'annuncio degli angeli che Gesù è vivo, nella sua nuova vita. 
- Le donne oggi sono in primo piano. Ci sono verbi senza soggetto fino al vs 5. Questo sottolinea che loro partecipano solo nella fase finale della vita di Gesù. Si parla di loro senza nominarle. Ma sono loro che danno l'annuncio, sono le prime annunciatrici.
- In Luca le donne hanno grande rilievo e la loro parola è molto importante. La parola ascoltata e ricordata. I fatti sono importanti, ma è la Parola che li illumina, dà loro un direzione, anche nella nostra vita quotidiana. La Parola ed il ricordo fa diventare tutto bello, nuovo ed orientato alla Resurrezione. E' bello anche lo stupore di Pietro che torna dal sepolcro, è uno stupore che indica la perdita delle certezze; è il primo segnale della fede. Anche per noi è bello quando qualcosa che succede nel Vangelo provoca stupore, scuote la nostra sicurezza, ci apre al mistero ed alla possibilità che le cose siano diverse, quindi ci apre alla speranza.
 14-11-07                                     2Gv 1-6; Lc 24, 13-35 (Francesco)
Non ci ardeva forse il cuore nel petto quando ci "apriva" le Scritture

"Cambierò il loro lutto in gioia" (Is) è quanto accade oggi ai discepoli di Emmaus. Ed è quanto accade anche a noi nel mistero dell'annuncio pasquale. Ringraziamo quindi il Signore che, risorto, ci conduce nelle vie della pace.
- Il rimprovero che Gesù fa al vs 25: "Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non è con la testa e la ragione che si crede, ma col cuore. Gesù fonda la sua Resurrezione solo in quanto annunciata dai profeti. La Resurrezione esiste solo grazie alla Scrittura. Anche di fronte al miracolo più evidente non scatta la fede che è un innamoramento. La chiave interpretativa è solo la scrittura cristologica. "Non ci "ardeva" forse il cuore quando ci apriva le Scritture?" non tanto uno sforzo nostro, cerebrale, quanto un abbandono filiale perché questo scrigno venga aperto da lui.
- I loro occhi erano trattenuti dal riconoscerlo. Al vs 29: "Ma essi insistettero" (in lat. "cogerunt"), cioè lo forzarono a restare con loro: il Signore si fa forzare, aspetta che loro si aprano a lui. Questo vale anche per noi.
- vs 21: "Noi speravamo" è una speranza passata, anche se giusta. E' ancora valida, rileva Gesù, sciocchi a non capirlo.
- Il verbo dell'apertura delle Scritture è lo stesso dell'apertura degli occhi allo spezzare del pane che diventa icona di questa duplice apertura.
- C'è ancora la presenza delle donne, nel racconto dei due discepoli, nella quale loro avvertono che è successo qualcosa. "Però le donne ci hanno sconvolto". E' la prima occasione di ripensamento di tutto. La domanda di Gesù li ha fatti riflettere e ripercorrere tutte le tappe. Poi c'è il suo cammino con loro, non riconosciuto, bella icona della nostra vita che non riconosce il Signore, ma lui c'è. Poi le Scritture antiche: Mosè e tutti i profeti ed infine l'Eucarestia, il culmine in cui c'è lo svelamento di tutto ed il riconoscimento del Signore. Il fare omelia insieme. Tutto si inserisce in una prospettiva relazionale: sono due discepoli in fuga e poi tutta la storia li porta a ricongiungersi agli altri. Il Signore si inserisce nelle nostre relazioni e viene a rischiarare ed a riportare alla concordia ed all'unità. E c'è questo gruppo più grande nel quale i due si inseriscono e che illumina tanti aspetti della nostra vita.
 15-11-07                                     2Gv 7-13; Lc 24, 36-43 (Francesco)
Gesu in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi"

Il Vangelo di Luca si arricchisce di elementi forti riguardo la vittoria della vita sulla morte, specialmente sulla Resurrezione di tutta la nostra persona. E' quindi un'invito a tornare a Lui, ma libero ed aperto alla speranza. La Resurrezione del Signore e nostra vince ogni limite razionale. E' un supplemento speciale di fede e speranza per stupirci delle buone notizie del vangelo.
- L'andamento del testo di oggi è simile a quello di ieri: sorpresa, timore, stupore prima, poi riconoscimento del Signore. Gesù dice "Sono io", che richiama  "Io sono" del roveto ardente, con la differenza che ora si può vedere Dio perché la Parola si è fatta carne.
- Si vuole sottolineare al presenza fisica del Signore: chiede qualcosa da mangiare.
- vs 31: "Lui sparì dalla loro vista". Gesù rompe tutte le leggi: compare e scompare. I discepoli fanno fatica a conciliare carne e spirito, un fatto del tutto nuovo. In Giovanni, dopo la pesca miracolosa, Gesù non mangia mentre qui mangia: è un mistero di fede che desta meraviglia e stupore. Lui adesso è sempre in mezzo a noi ed è prezioso che mostri i segni della sofferenza e della croce che permangono nella storia, una sofferenza riscattata. Il corpo risorto è spirituale, come dice San Paolo.
- Toccatemi e guardate! fa pensare all'Eucarestia. E' un rapporto col suo corpo e col suo sangue. In Matteo 25 questo rapporto è esteso ai piccoli ed ai poveri che sono Gesù fisico: "Quand'è che ti abbiamo visto affamato?" 
- In Tobia l'angelo Raffaele dice: "Pensavate che io mangiassi, ma non mangiavo!" Era solo apparenza, perché lui era un angelo, uno spirito.
- C'è legame con l'ultimo versetto di ieri: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". Questo indica la difficoltà di capire fino in fondo la resurrezione del corpo; è più facile pensare ad uno spirito. Ieri Gesù è apparso a Simone, oggi invece "sta" e dice "la pace sia con voi".
- C'è anche un problema di termini. Le "apparizioni" della Madonna hanno avuto una grande influenza sulla nostra fede. Oggi il Signore dà enfasi non alle apparizioni (fantasma è il verbo dell'apparizione), ma alla visita del Signore in carne ed ossa. Il Signore risorto non è uno Spirito, ma un uomo in carne ed ossa che sta in mezzo ai suoi. Tutto questo è per la nostra pace ("Pace a voi"). Anche il segno del mangiare davanti a loro del pesce arrostito è un segno eucaristico. Noi che esperienza abbiamo del Risorto? Non abbiamo apparizioni, c'è l'estrema concretezza dell'Eucarestia (Gv 6) e poi c'è il rapporto con i piccoli ed i poveri che poi sono tutte le persone. In esse abbiamo l'effettiva possibilità di entrare in contatto con la carne inferma del Signore. E c'è l'invito a non lasciarsi turbare ed a non farsi prendere dai dubbi che erano apparsi anche in Maria alla visita dell'Angelo; i pensieri ed i dubbi svelati nei molti cuori. Gesù può perdonare e guarire in giorno di sabato, si invita a non avere timore e sperare molto in grande, non lasciarsi intimidire dai nostri limiti, la grandezza del Signore è sempre più grande. Oggi i discepoli non credevano dalla gioia, era una cosa troppo bella per poterci credere. La gioia sembra quasi che possa diventare un ostacolo alla fede.
 16-11-07                                     3Gv 1-8; Lc 24, 44-49 (Francesco)
Gesù aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture

Il Vangelo di oggi è forse la pagina più bella e ricca di tutto il Vangelo di Luca. Ci sentiamo inadeguati e distanti dalla vita di ogni giorno.Affidiamo al Signore la nostra piccolezza davanti allo splendore del suo amore.
- Questa pagina è il nocciolo della storia della salvezza. E' Gesù che apre la mente alle Scritture e poi, a partire da Gerusalemme, debbono andare in tutto il mondo.
- vs 44: Il Signore dice: "Sono queste le Parole che vi dicevo quando ero ancora con voi". Lui riassume tutto nella Passione, morte e resurrezione che ci danno la chiave di interpretazione di tutto. A differenza dei Sinottici che parlano di comandamenti e di annunci, Luca parla solo della conversione e della necessità di chiedere perdono; questa è la radice di tutto.
- Vorrei capire l'ultimo versetto "Restate in città finchè non siate rivestiti di potenza dall'alto".
- Bello il verbo "Aprì", richiama Emmaus quando gli occhi dei discepoli si aprirono allo spezzare del pane e loro riconoscono Gesù. Quando Gesù "apre" cuori, menti ed occhi le scritture diventano un tutt'uno con le persone. La potenza che viene dall'alto forse è la potenza della Pasqua di Gesù che li rivestirà e loro non avranno più paura (vale anche per noi).
- vs 48: restate in città" è usato il verbo "sedete". Può essere che vada interpretato alla luce degli Atti , dove dice che i discepoli facevano vita comune. Forse è un invito a non presumere, ma ad aspettare il Signore nella preghiera. 
- vs 44: Mentre Gesù è presente parla di qualcosa che è passato e rimane questa Parola che non passerà mai. Colpisce che a 8 versetti dalla fine Gesù apra la mente all'intelligenza delle Scritture: è passato tutto il Vangelo, ma la Parola si comprende per dono di Dio.
- Per noi rimanere nella città vuol dire rimanere nel dono della parola, ma non come semplice rapporto personale. Lo stare insieme seduti indica una comunione nella parola e ci chiarisce il grande rilievo che questo vangelo ha dato alla liturgia. Ci sono tanto grandi temi incontrati qui, ripresi in una sintesi mirabile. Stare nel dono e non temere di avere troppa responsabilità, perché questo è il luogo in cui scende la potenza di Dio. I discepoli devono rimanere insieme perché lo Spirito li renderà capaci di parlare a tutte le genti. Il riferimento ai Salmi, caso unico perché di solito ci sono riferimenti a Mosè ed ai Profeti, per noi è molto consolante perché i Salmi sono la preghiera che, per grazia di Dio, ascoltiamo di più perché ci accompagna nelle varie ore della giornata. Siamo dentro alla persona ed all'avvenimento di Gesù , alla sua Pasqua ed all'annuncio alle genti.
 . 17-11-07                                3 Gv 9-15; Lc 24, 50-53 (Francesco)
Mentre li benediceva si staccò da loro e fu portato verso il cielo
La Regola ci ha ricordato i misteri di Gesù ed oggi Luca ci riferisce dell'ultimo di questi misteri: l'ascensione, nascosto come è accaduto per i discepoli di Emmaus. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati di superficialità e distrazione con cui abbiamo camminato nel Vangelo di Luca. Chiediamo la protezione della Vergine Maria che è stata tanto presente in questo Vangelo.
- Ieri Gesù apriva la mente dei discepoli per comprendere le Scritture ed il frutto di questo è la loro grande gioia. Hanno capito il mistero di cui il Signore aveva loro parlato.
- La benedizione: è la prima volta che il Signore benedice gli Apostoli. La parola benedizione c'è tre volte nel breve brano di oggi. Benedire sempre è l'eredità che il Signore ci ha lasciato oggi ed è in contrasto col "dire male" della prima lettura.
-vs 50: "Poi li condusse fuori verso Betania": richiama il buon pastore che conduce le sue pecore fuori dal recinto. La gioia nasce dal fatto che Gesù li ha ben preparati a questo passo. Sanno che Gesù è salito al cielo, ma anche che è sempre con loro nelle Scritture. La fine del Vangelo comunque è difficile da vivere.
- La cosa che consola i discepoli è che capiscono la perfetta comunione fra Padre e Figlio.
- I discepoli stavano sempre nel tempio: come la profetessa Anna. E' un'indicazione bella di dove si può trovare la comunione.
- La benedizione, è l'ultima parola di Gesù, quella definitiva. E' un unico atto con l'ascensione, mentre benedice va al Padre. E' come se ci fosse la definitività di un rapporto buono con i suoi discepoli; senza più timori, riserve, recriminazioni. Questo dà il carattere liturgico del Vangelo ed infatti alcuni testi finiscono con la parola "Amen" (della quale non si sente il bisogno tanto è esplicito il carattere liturgico). La grande gioia in Luca c'era nell'annuncio a Zaccaria, nell'annuncio ai pastori e poi al cap 15 la gioia in cielo per il peccatore che torna. Ora c'è gioia in questa liturgia nel tempio perché Gesù rimane in mezzo a loro nell'esperienza del perdono ricevuto. Luca mette in evidenza il luogo dell'Ascensione: Betania, mentre in Matteo è la Galilea, in Marco sono a mensa e Giovanni non descrive l'ascensione. Che significato ha Betania? E' l'ospitalità per la cena, il ricordo della resurrezione di Lazzaro, due episodi che illustrano una liturgia feriale, una vita normale. Gesù vuole reintrodurre i discepoli nella ordinarietà  della comunione fraterna. Questo dà una luce al nostro più quotidiano cammino.
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